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—L’incontro
con il Papa

È stato un incontro profondamente
simbolico quello con Papa France-
sco: un momento fatto di gesti che
hanno comunicato molto più delle
sue belle parole. Come sempre invi-
ta le religiose a riconoscere il loro
potenziale e non essere ‘schiave’ di
nessuno; le sprona a essere comunità
feconde di gioia e profezia, e porta-
trici di uno sguardo attento a quelle

“Santo Padre, la invitiamo a
venire alla nostra Plena-
ria tra tre anni, perché è lì

che veramente vede e respira la ric-
chezza della vita religiosa femmini-
le”, dice Suor Francesca, una delle
850 Superiore Generali che hanno
preso parte all’Udienza con Papa
Francesco, al termine della XXI As-
semblea Plenaria della UISG, svolta-
si a Roma dal 6 al 10 maggio. E il Pa-
pa risponde che “se sarà ancora vivo
sarà felice di accettare l’invito”.

XXI Plenaria dell’UISG

SEMINATRICI
DI SPERANZA

Siamo venute all’Assemblea, per trovare ispirazione, per
incoraggiare e richiamare, per sapere che questo momento

deve essere affrontato in collaborazione e collegialità.
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feritoie del mondo, dove far passare
la luce e la speranza in mezzo a do-
lore e sofferenza. È questa la vita re-
ligiosa femminile nel mondo rappre-
sentata da più di 500.000 suore: pre-
senza di speranza profetica; una spe-
ranza che dice di Dio.
Dicevo che è stato un momento abi-
tato da gesti simbolici l’Udienza con
Papa Francesco. Dopo aver lanciato
la mostra fotografica ‘NunsHealin-
gHearts’, per celebrare i 10 anni del-
la Rete mondiale della vita consa-
crata contro la tratta di persone, en-
tra nella Sala Paolo VI accompagna-
to dalla Presidente della UISG suor
Carmen, alla sua destra e dalla Se-
gretaria esecutiva della UISG suor

Patricia Murray, alla sua sinistra.
Penso sia una foto che rimarrà im-
pressa nei nostri immaginari per an-
ni. Avanzano i tre insieme per tutto
il corridoio fino a raggiungere il ta-
volo dove dovrà sedere il Papa.
Francesco, che mostra sempre di
sentirsi fratello tra tutti, chiede di
cambiare la sua sedia perché lui pos-
sa sedere su una sedia uguale a quel-
la della Presidente che rimane al suo
fianco per tutto il tempo dell’incon-
tro. Un’altra fotografia che segnerà
un cammino di cambiamento nella
nostra Chiesa.
L’incontro assume subito un tono
meno formale. Il Papa consegna a
suor Carmen copia del discorso che
aveva preparato e ascolta le sue pa-
role di introduzione a nome di tutte
le superiore presenti. Dopo aver in-
dirizzato alcune parole di incorag-
giamento alle sorelle, Papa France-
sco chiede alle superiore di porgli
delle domande. Come sempre rompe
gli schemi e rovescia i protocolli sta-
biliti in mesi di dialogo tra la UISG
e gli Uffici Vaticani preposti alle
Udienze. 
Diverse sorelle si alzano e libera-
mente fanno domande a Papa Fran-
cesco: diaconato femminile (il Papa
ha consegnato nelle mani della Pre-
sidente il risultato dello studio della
Commissione sul diaconato femmi-
nile richiesta dalla UISG nell’udien-
za del 2016), sfide della Chiesa loca-
le, relazioni con i vescovi, ruolo del-
le donne. Lui risponde con sempli-
cità e partecipazione. Il tutto si chiu-
de in un’atmosfera di famiglia, dove
tutte sono consapevoli che non è
tanto ciò che si è detto a essere signi-
ficativo, ma ciò che si è vissuto e la
relazione che si è nutrita.

—Più di 50 invitati e ospiti
Cinque le relazioni principali

A precedere l’Udienza quattro gior-
ni di intenso lavoro per le parteci-
panti e i più di 50 tra invitati e ospi-
ti. Cinque le relazioni principali, con-
dotte da 4 religiose e una laica, su
quattro tematiche prioritarie: visio-
ne di futuro per la vita religiosa fem-
minile, interculturalità, cura della ca-
sa comune (Laudato Si’) e dialogo
interreligioso. Due tavole rotonde
con 6 testimonianze, tra religiose e

laiche; vari i momenti di confronto
tra le diverse superiore che affronta-
no sfide simili nelle loro congrega-
zioni. 
Le superiore provenivano da più di
80 paesi diversi. Le lingue ufficiali
dell’Assemblea sono state 12. Per la
prima volta abbiamo inserito l’ara-
bo. Le superiore provenienti da Iraq
e Egitto hanno espresso tutta la loro
gratitudine per questo gesto. Siamo
consapevoli che questi cambiamenti
non sono solamente un desiderio di
inclusione linguistica; è la presa d’at-
to di un cambiamento geografico e
culturale dentro la vita religiosa
femminile.
“Il movimento è tutto intorno a noi.
Il terreno sotto di noi si sta spostan-
do. Le istituzioni che hanno plasma-
to gran parte della nostra vita sono
obbligate a entrare in un profondo
esame di coscienza. Appena oltre le
sfide che trasformeranno la vita re-
ligiosa, appena oltre, inizieremo a
vedere l’alba. Sta emergendo una
nuova vita religiosa più piccola, più
agile ma globale. La leadership verrà
da un altro emisfero; nuove culture
ispireranno i nostri carismi. Il cam-
biamento è iniziato e probabilmen-
te sarà completo nell’arco della no-
stra vita, forse anche durante il no-
stro mandato di leader. E tutto que-
sto sta accadendo nel mezzo di enor-
mi cambiamenti nel nostro mondo,
nei nostri paesi e, si spera, anche nel-
la nostra Chiesa. Lo sappiamo! For-
se è per questo che siamo venute a
quest’Assemblea, per trovare ispira-
zione l’una nell’altra, per incorag-
giare e richiamare, per sapere forte-
mente e profondamente che questo
momento deve essere affrontato in
collaborazione e collegialità.”, ci
provoca suor Teresa Maya nella sua
relazione.

—Una delle grandi
sfide dell’UISG

Una sfida grande per la UISG, che
rappresenta anche il senso del suo
esistere, è aiutare i suoi membri (che
sono circa 1850 distribuiti in più di
100 paesi) a entrare in una dinamica
della internazionalità, dell’intercul-
turalità e dell’intercongregaziona-
lità. La sfida delle tre ‘i’. La cultura
delle tre ‘i’ ci potrebbe aiutare ad
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abitare questa storia con maggiore
consapevolezza della sua comples-
sità, ascoltare i segni dei tempi e av-
viare processi di collaborazione e
partenariato.
La vita interculturale, come propo-
sta che emerge dalla nostra fede
“cattolica” (che significa “universa-
le”), è un processo personale e co-
munitario di conversione che dura
per tutta la vita. L’etnocentrismo
(considerare la nostra cultura come
centro del mondo e norma per misu-
rare le altre culture), gli stereotipi
culturali e i loro conseguenti pregiu-
dizi sono presenti nel mondo, nella
Chiesa e in ognuna di noi. Ricono-
scerlo e aprirci a livello personale e
comunitario per decostruirli signifi-
ca iniziare un cammino di trasforma-
zione o conversione. Come cammino
spirituale, la vita e la missione inter-
culturale, più che un obiettivo, sono
una ricerca e un processo. Non ci so-
no ricette, né soluzioni rapide ai con-
flitti che comporta. Piuttosto, l’inter-
culturalità ci sfida a convivere con i
paradossi e le zone grigie degli spazi
liminali che ci aprono alla trasforma-
zione e alla crescita. Proprio per
questa ragione, la vita interculturale
ha la fragilità e la forza del “segno”.
Ci esorta a riflettere suor Adriana
Milmanda.
Due sono state le sessioni riservate
solo ai membri: una dedicata alla co-
struzione di una sensibilità comune
sul tema degli abusi nella Chiesa
(sulle suore e su minori) e una con-
versazione con il Prefetto del Dica-
stero per la Vita Consacrata e le So-
cietà di Vita Apostolica (CIVC-
SVA), cardinal João Braz de Aviz,
durante quest’ultima le superiore
hanno potuto porre domande sulla

vita religiosa: dal documento Mu-
tuae Relationis a un dialogo più di-
retto con il Dicastero, da alcune
questioni legate alle riorganizzazioni
alle sfide delle congregazioni dioce-
sane.

—Il Motu proprio sui minori
e le 4 iniziative della UISG

Abbiamo accolto con piacere la pub-
blicazione del Motu Proprio di Papa
Francesco sulle nuove linee guida
per la protezione dei minori e degli
adulti vulnerabili, pubblicato il 9
maggio. Sr Carmen Sammut, la pre-
sidente uscente, ha sottolineato l’im-
portanza di avere nuovi approcci per
la gestione degli abusi sui minori e
adulti vulnerabili nelle congregazio-
ni religiose e nella Chiesa. Si legge
dal documento finale della Plenaria:
“La Presidente illustra quattro ini-
ziative concrete che la UISG inten-
de portare avanti: 1) creare una com-
missione che operi sulle varie di-
mensioni della ‘cura delle persone’;
2) offrire laboratori di formazione
sulla cura delle persone e la creazio-
ne di ambienti sicuri; 3) aiutare le
congregazioni a redigere e imple-
mentare protocolli, codici di condot-
ta e linee guida per la protezione in
collaborazione con la Commissione
Pontificia per la Protezione dei Mi-
nori; 4) esplorare, in collaborazione
con le conferenze dei religiosi, la
possibilità di creare gruppi di ascol-
to gestiti da professionisti per l’ac-
compagnamento di coloro che han-
no subito abusi nella Chiesa, nelle
diverse fasi del processo di denuncia
e cura.”
Prima di chiudere mi piacerebbe
porvi la domanda che abbiamo con-

diviso in preparazione della Plena-
ria: in che modo la mia vita, la mia
congregazione, la mia missione è se-
minatrice di speranza profetica? A
ognuno la risposta nella preghiera
quotidiana.
Cosa rimane di un’esperienza così
forte per la vita religiosa femminile?
Personalmente mi porto una convin-
zione e un’intuizione. La prima è le-
gata alla vitalità e ricchezza della
missione delle suore nel mondo: la
vita religiosa non sta morendo, sta
cambiando; questo ci chiede di usci-
re dalle nostre ‘zone di conforto’ per
osare nuove vie. 
La seconda è una frase che una reli-
giosa ha detto durante un’intervista
con una TV americana: “Per me il fu-
turo della vita religiosa femminile
sarà caratterizzata dal nutrire una
cultura del prendersi cura”; delle
persone e del cosmo, aggiungo io.
Il Consiglio delle Delegate della UI-
SG ha eletto il 14 maggio 2019, il
nuovo Consiglio Direttivo della UI-
SG e la Presidente, che rimarranno
in carica fino al 2022:
sr. Jolanda Kafka, Religiose di Ma-
ria Immacolata – Missionarie Cla-
rettiane
sr. Franca Zonta, Figlie di Maria Im-
macolata – Marianiste 
sr. Anabela Carneiro, Hermanas Ho-
spitalarias del Sagrado Corazón de
Jesús
sr. Monica M. Ncube, Suore Missio-
narie del Preziosissimo Sangue
sr. Licia Mazzia, Suore Francescane
dei Poveri
sr. Josephine Kane, Sisters of Our
Lady of the Missions
sr. Mary Teresa Barron, Sisters of
Our Lady of the Apostles
sr. Monica Joseph, Religiosas de Je-
sús y María
sr. Roxanne Schares, School Sisters
of Notre Dame
sr. Aurora Torres, Suore di Maria Ri-
paratrice
sr. Luigina Coccia, Suore Missiona-
rie Comboniane (Substitute)
sr. Mary Babic, Sisters of Our Lady
of Sion (Substitute)

Patrizia Morgante 
Responsabile della Comunicazione UISG

www.uisg.org
www.talithakum.info

nunshealinghearts.org/it/
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In occasione della 21ma assemblea generale dell’UI-
SG (Unione internazionale delle superiore generali)

il Papa ha incontrato le 850 superiore (10 maggio). La-
sciando da parte il testo scritto del discorso, ha avviato
un prolungato dialogo diretto con queste parole che ri-
proponiamo (ndr.)

«Grazie tante. Grazie per il cammino di aggiornamen-
to che state facendo. È rischioso. Sempre. Sempre cre-
scere è rischioso, ma più rischioso è spaventarsi e non
crescere. Perché tu ora non vedi la crisi, il pericolo, ma
alla fine rimarrai pusillanime, piccola. Non un bambi-
no: un infante, è peggio. Grazie per il vostro lavoro.
Il problema degli abusi: il problema degli abusi non si
risolve con le soluzioni della Chiesa da un giorno all’al-
tro. Si è incominciato un processo. Ieri è uscito un al-
tro documento e così, lentamente, stiamo facendo un
processo. Perché è una cosa di cui da 20 anni ad ades-
so noi non avevamo coscienza e stiamo prendendo co-
scienza, con tanta vergogna, ma benedetta vergogna!,
perché la vergogna è una grazia di Dio. E sì, è un pro-
cesso ma dobbiamo andare avanti, avanti in un proces-
so, passo dopo passo, per risolvere questo problema.
Alcune delle organizzazioni anti-abusi non sono rima-
ste contente dell’Incontro di febbraio [dei Presidenti
delle Conferenze Episcopali]: “No, ma non hanno fat-
to nulla”. Io li capisco, perché c’è la sofferenza dentro.
E ho detto che se avessimo impiccato cento preti abu-
satori in Piazza San Pietro sarebbero stati tutti conten-
ti, ma il problema non si sarebbe risolto. I problemi
nella vita si risolvono con i processi, non occupando
spazi. 
Poi, l’abuso delle religiose è un problema serio, è un
problema grave, io ne sono cosciente. Anche qui a Ro-
ma sono cosciente dei problemi, delle informazioni che
vengono. E non solo l’abuso sessuale della religiosa:
anche l’abuso di potere, l’abuso di coscienza. Dobbia-
mo lottare contro questo. E anche il servizio delle re-
ligiose: per favore, servizio sì, servitù no. Tu non ti sei
fatta religiosa per diventare la domestica di un chieri-
co, no. Ma in questo, aiutiamoci a vicenda. Noi possia-
mo dire di no, ma se la superiora dice di sì… No, tutti

insieme: servitù no, servizio sì. Tu lavori nei dicasteri,
in questo, nell’altro, anche amministrando una nunzia-
tura come amministratrice, un fenomeno, questo va be-
ne. Ma domestica, no. Se vuoi fare la domestica, fa’ co-
me facevano e come fanno le suore del padre Pernet,
dell’Assomption, che fanno le infermiere, le domesti-
che nelle case degli ammalati: lì sì, perché è servizio.
Ma servitù no. In questo, aiutiamoci.
Poi, il diaconato femminile. Quando voi mi avete sug-
gerito di fare una commissione – perché l’idea è stata
vostra – ho detto di sì, ho fatto la commissione, la com-
missione ha lavorato bene, erano tutti in gamba, uomi-
ni e donne teologi, e sono arrivati fino a un certo pun-
to, tutti d’accordo. Poi, ognuno aveva la propria idea,
così… io consegno alla Presidente – lo consegno uffi-
cialmente oggi – il risultato del poco a cui sono arriva-
ti tutti d’accordo. Poi, io ho con me la relatio di ognu-
no, personale, uno che va più avanti, uno che si ferma
a un certo punto… E si deve studiare la cosa, perché
io non posso fare un decreto sacramentale senza un
fondamento teologico, storico. Ma si è lavorato abba-
stanza. Poco, è vero: il risultato non è un granché. Ma
è un passo avanti. Certo, c’era una forma di diaconato
femminile al principio, soprattutto in Siria, in quella
zona; l’ho detto [nella conferenza stampa] sull’aereo
[nel volo di ritorno dalla Macedonia]: aiutavano nel
battesimo, in caso di scioglimento di matrimonio, que-
ste cose … la forma di ordinazione non era una formu-
la sacramentale, era per così dire – questo è quello che
mi dice l’informazione, perché io non sono perito in
questo – come oggi è la benedizione abbaziale di una
abbadessa, una benedizione speciale per il diaconato
alle diaconesse. Si andrà avanti, perché di qui a un po’
io potrei far chiamare i membri della commissione, ve-
dere come sono andati avanti. Consegno ufficialmen-
te la relazione comune; trattengo io – se qualcuna ha
interesse, io posso in caso darla – l’opinione persona-
le di ciascuno. Ma hanno fatto un bel lavoro, e grazie
di questo.
Poi, sulla funzione nella Chiesa. Cercate… Dobbiamo
andare avanti nella domanda: qual è il lavoro della
suora nella Chiesa, della donna, e della donna consa-
crata? E non sbagliare pensando che sia solo un lavo-

ro funzionale… Può darsi, sì, che lo sia, un capo di-
castero… A Buenos Aires io avevo una cancelliera;
tante donne cancelliere nei vescovadi ci sono… Sì,
può darsi, anche funzionali; ma l’importante è una
cosa che va oltre le funzioni, che ancora non è stata
maturata, che ancora noi non abbiamo capito bene.
Io dico “la Chiesa è femminile”, “la Chiesa è don-
na”, e qualcuno dice: “Sì, ma questa è un’immagi-
ne”. No, è la realtà. Nella Bibbia, nell’Apocalisse la
chiamano “la sposa”, è la sposa di Gesù, è una don-
na. Ma su questa teologia della donna dobbiamo an-
dare avanti». 



Abusi, diaconato e ruolo della donna
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P.Heiner Wilmer, ex superiore
generale dei dehoniani, dal 1
settembre 2018 è vescovo

della diocesi tedesca di Hildesheim.
Fin dall’inizio ha detto che avrebbe
dedicato molto tempo all’ascolto
della gente per raccogliere i loro
suggerimenti e le proposte su come
esercitare la sua missione episcopa-
le. A questo scopo aveva chiesto ai
fedeli che, oltre alle visite che egli
avrebbe compiuto in ogni parte del-
la diocesi, gli scrivessero, promuo-
vendo un’iniziativa chiamata “Sch-
reib dem Bischof ” – Scrivi al vesco-
vo. E veramente in molti hanno ri-
sposto all’invito. Infatti in questi pri-
mi mesi del suo ancor breve manda-
to ha ricevuto circa un migliaio di e-
mail e di lettere, alcune lunghe. 
In questa intervista riassume il con-
tenuto dei messaggi che gli sono sta-
ti inviati da tante persone. P. Wilmer
ha voluto così far comprendere co-
me egli intende guidare pastoral-

mente la diocesi, ossia in maniera
partecipativa, “sinodale”, coinvol-
gendo tutti, perché, come afferma
nella seguente intervista, pubblicata
sul foglio diocesano Kirchen Zeitung
(20.03.2019), sono finiti i tempi in cui
le direttive piovevano dall’alto al
basso. “Ogni suggerimento, afferma,
per me è importante”, da qualsiasi
parte o categoria di persone venga.
La risposta è andata oltre ogni pre-
visione ed è stata per lui di grande
aiuto e incoraggiamento. 

—Dialogo con i giovani
e la diocesi

– Prima della sua consacrazione epi-
scopale, lei ha compiuto un pellegri-
naggio con dei giovani, ha parlato
anche con gli anziani, si è messo per
strada per parlare con gli incaricati
della pastorale, ha avviato l’iniziativa
“Schreib dem Bischof” – “Scrivi al
vescovo” e ha invitato la gente agli in-

VITA DELLA CHIESA

Intervista a mons. H. Wilmer, dehoniano

UNA CHIESA
OASI NON ROCCAFORTE

La mia idea è quella di una Chiesa che non sia una
roccaforte, ma un’oasi dove c’è acqua fresca. Vogliamo

tornare all’oasi, all’acqua fresca, per far scorrere fiumi di
acqua viva, che irrorano l’esistenza, come dice la Bibbia.

contri regionali, intitolati “Im Dia-
log”. Quante persone ha potuto con-
tattare in questi ultimi mesi?

Ho incontrato molte persone nella
diocesi, nei decanati e nelle parroc-
chie. Non le ho contate, ma sono sta-
te diverse migliaia e ho parlato con
un numero molto grande di esse. As-
sieme al canonico Martin Wilk, ho
visitato i sacerdoti e le équipe di tut-
ti i decanati, nel maggior numero
possibile di parrocchie. Soltanto
quest’anno abbiamo messo in agen-
da quaranta giorni. Mi piace vedere
e ascoltare che cosa fanno e come si
sentono. E prima della mia consacra-
zione episcopale ho compiuto un
pellegrinaggio di sei giorni con dei
giovani della diocesi. Sono stati gior-
ni di gran lunga più interessanti di
quanto avessi immaginato. Ho rica-
vato tutta una serie di idee e di intui-
zioni che ora sono confermate anche
negli incontri con altre persone,
compresi gli anziani.

– Uno dei punti di forza all’inizio
del suo ministero episcopale è stata
l’iniziativa “Scrivi al vescovo”. Come
è andata?

Non abbiamo ancora valutato le sta-
tistiche, ma sono arrivate quasi 1000
e-mail e lettere. Sono impressionato
dal gran numero di persone che mi
hanno scritto. La domanda chiave
diceva: “Quale aiuto mi date, come
vostro nuovo vescovo, per cammina-
re insieme?”, “come possiamo noi
oggi annunciare il Vangelo?”, “cosa
mi raccomandate?”. È interessante
notare come ci sia stato uno sposta-
mento di attenzione, una sorpresa
che pensavo non fosse possibile. Ol-
tre il 60% non ha risposto affatto a
queste domande. Si sono confidati
con me, loro pastore, e mi hanno rac-
contato la loro vita. Molti mi hanno
scritto una lunga e-mail o lettera. Di-
versi altri si sono riferiti al mio libro
“Gott ist nicht nett” (Dio non è acco-
modante). Mossi dalle mie esperien-
ze personali ivi descritte, mi hanno
raccontato la loro storia personale –
di fuga, espulsione, situazioni fami-
liari difficili, discriminazione, malat-
tie. Mi hanno raccontato di aver per-
duto il loro partner, di avere un bam-
bino disabile. Dicono di soffrire per
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la Chiesa, di sperare nei cambiamen-
ti, ma che le riforme non avvengono
sufficientemente in fretta. Mi parla-
no del loro matrimonio interconfes-
sionale e di soffrire per come la
Chiesa ha reagito, quando il partner
evangelico è stato a suo tempo co-
stretto a far battezzare i bambini cat-
tolicamente. Mi raccontano come
molti partner evangelici soffrono per
non poter recarsi a ricevere la comu-
nione nella Chiesa cattolica.

– Ci sono anche dei punti specifici di
critica secondo le età?

Le persone anziane in particolare

VITA DELLA CHIESA

chiedono: “Non può lei impegnarsi
per discutere apertamente sul tema
del celibato obbligatorio o sul ruolo
della donna nella Chiesa?” Mi parla-
no del bisogno che sentono di qual-
cosa che non si consuma, del bisogno
di qualcosa che rimane che sia sot-
tratto al mondo, di qualcosa che non
esiste solo per l’uso pratico. Credo di
poter ricavare da queste parole il
termine “sacro” (o “santo”). Sento-
no il bisogno del sacro, senza nomi-
narlo. È interessante a questo propo-
sito la grande definizione biblica di
sacro. Ciò che è sacro è ben diverso
da ciò che può essere calcolato dal
punto di vista economico o matema-

tico, che non ha niente a che fare con
il denaro o l’economia. Ma questa
inutilità tuttavia mi è così utile nella
vita perché mi offre uno spazio,
un’ampiezza, una libertà che mi con-
sente di essere così come sono. È il
sacro che avvolge e mi offre sicurez-
za. Si tratta in definitiva del profon-
do desiderio dell’uomo di una pausa
nello scorrere veloce della vita, di un
tetto sul capo, di un tetto posto sul-
l’anima.

– Si è parlato anche degli abusi?

Naturalmente si è parlato anche di
questi. Le dichiarazioni sono state

Il documento “Vos estis lux mundi” sugli   

Il 9 maggio 2019 è stata promulgata, mediante la pub-
blicazione su L’Osservatore Romano, la lettera apo-

stolica in forma di motu proprio “Vos estis lux mundi”.
Il documento, firmato da papa Francesco il 7 maggio
2019, entrerà in vigore il prossimo 1° giugno. 
Le norme contenute nel motu proprio sono approvate
ad experimentum per un triennio. Nella Nota esplicati-
va pubblicata dall’organo d’informazione vaticana lo
stesso 9 maggio, si ricorda che dopo l’incontro tenutosi
in Vaticano lo scorso mese di febbraio sulla “Protezio-
ne dei Minori nella Chiesa”, il 26 marzo sono stati pro-
mulgati tre provvedimenti “sulla protezione dei minori
e delle persone vulnerabili”: un Motu proprio, una leg-
ge, e linee guida per la Curia Romana, la Città del Vati-
cano, e il Vicariato della Città del Vaticano (http://
www.settimananews.it/chiesa/sugli-abusi-le-sospette-
convergenze-dei-critici/; http://www.settimananews.it/
chiesa/abusi-lincontro-e-le-decisioni/). Il Motu proprio
“Vos estis lux mundi” contiene, invece, la nuova norma-
tiva per la Chiesa universale.

Cellule di ascolto

Il testo, composto da un proemio seguito da 19 artico-
li, è diviso in due titoli: il primo contiene le disposizio-
ni generali e il secondo le disposizioni concernenti i ve-
scovi e coloro che sono a essi equiparati. Vi si stabilisco-
no le procedure da seguire in tutta la Chiesa quando
vengono segnalati delitti in ambito sessuale commessi
da chierici di qualunque grado o da religiosi, oppure
quando si configurano, da parte dei superiori, condotte
tese a coprire gli abusi o a eludere le indagini.
Fra le novità più importanti c’è l’obbligo, per ogni dio-
cesi, di dotarsi entro un anno di strumenti stabili e fa-
cilmente accessibili per presentare segnalazioni riguar-
danti gli abusi sessuali commessi da chierici o religiosi,
o la loro copertura.
Altra importante novità è l’obbligo per tutti i chierici e

i religiosi di segnalare tempestivamente all’Ordinario
del luogo o alla Santa Sede tutte le notizie di abusi di
cui vengano a conoscenza, come pure le eventuali omis-
sioni e coperture nella gestione dei casi. 
I chierici sono però liberati dall’obbligo, per quanto fu
loro manifestato non solo in ragione della confessione
sacramentale, ma, più in generale, anche in ragione del
sacro ministero, ai sensi del can. 1548 § 2. L’obbligo in
quanto tale riguarda soltanto i chierici e i religiosi, ma
tutti possono presentare segnalazione per condotte che
potrebbero configurarsi come criminali, poiché il dove-
re morale di segnalare gli abusi riguarda tutti. 
Il motu proprio di papa Francesco si riferisce non sol-
tanto alle molestie e alle violenze sui minori di diciotto
anni o sui cosiddetti “adulti vulnerabili”, ma anche a
qualunque violenza sessuale o molestia conseguente al-
l’abuso di autorità.
Risulta peraltro ampliata la nozione di “persona vulne-
rabile”, che non è più limitata a chi non ha l’uso abitua-
le della ragione: nel motu proprio, infatti, tale nozione
comprende anche le situazioni occasionali e transitorie
di incapacità di intendere e di volere, oltre alle disabi-
lità di ordine fisico.

Le condotte di copertura

Nel documento vengono poi colpite con forza le cosid-
dette “condotte di copertura”, cioè tutte le omissioni o
azioni dirette a interferire o a eludere le indagini civili
o le indagini canoniche nei confronti di chierici o reli-
giosi per delitti di abuso sessuale.
Si definisce anche il rapporto con le legislazioni civili
dei rispettivi paesi: infatti, le norme stabilite da papa
Francesco si applicano senza pregiudizio dei diritti e de-
gli obblighi stabiliti in ogni luogo dalle leggi statali, par-
ticolarmente quelli riguardanti l’obbligo di segnalazio-
ne alle autorità civili competenti.
Di grande rilievo sono i paragrafi dedicati alla tutela di
coloro che riferiscono notizie di abusi, i quali non pos-
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per me incoraggianti. Di continuo ri-
petevano: “Non molli, noi siamo con
lei. Certamente troverà una resisten-
za, ma non molli”. 

—Una marea
di risposte

– C’era anche la preoccupazione
che nell’iniziativa “Scrivi al vescovo”
il vero problema non venisse nomi-
nato, ma che la gente potesse servir-
sene per esprimere la propria indi-
gnazione? C’è stata una ricaduta del
genere? 

Tenuto conto della marea di e-mail,

si è trattato solo di qualcosa di mar-
ginale senza alcun ruolo particolare.
Ci sono state delle critiche su deter-
minate strutture della diocesi, per
esempio il fatto che gli orari delle
messe non erano affidabili. Un altro
punto riguarda lo spostamento dei
preti. Varie volte è stato notato che i
sacerdoti dovevano andare via pro-
prio quando la gente si era abituata
ad essi.

– Chi sono coloro che le hanno
scritto, collaboratori a tempo pieno e
volontari, membri normali delle co-
munità o persone lontane dalla
Chiesa?

Un po’ di ogni parte. Mi hanno scrit-
to donne, mi hanno scritto uomini.
La grande maggioranza non ha al-
cun ruolo nel consiglio parrocchiale
o in quello direttivo della chiesa. Ri-
tengo ciò una grande prova di fidu-
cia e di apertura nei miei confronti.
E in riferimento alla chiesa e al Van-
gelo, un grande desiderio di sentirsi
coinvolti nella domanda: “come pos-
siamo noi oggi annunciare il Vange-
lo”? Questa è anche la mia doman-
da chiave e: “ come possiamo noi og-
gi vivere la nostra religione cristiana,
in modo che ci sostenga”? In questa
direzione va spesso anche la richie-
sta degli anziani: “Come posso tra-

   abusi: norme, competenze e tempi

sono essere sottoposti a pregiudizi, ritorsioni o discrimi-
nazioni a motivo della loro denuncia. 
Alle vittime non può essere imposto alcun vincolo di si-
lenzio riguardo al contenuto della segnalazione. Si sta-
bilisce inoltre che le vittime e le loro famiglie siano trat-
tate con dignità e rispetto, e sia garantita loro un’ade-
guata assistenza spirituale, medica e psicologica.

Sui vescovi e il metropolita

Il motu proprio affronta con determinazione lo spino-
so tema delle indagini a carico dei vescovi, dei cardina-
li, dei superiori religiosi e di quanti abbiano a vario ti-
tolo, anche solo temporaneamente, la guida di una dio-
cesi o di un’altra Chiesa particolare, sia che siano inda-
gati per abusi sessuali compiuti direttamente, sia che
vengano accusati di avere coperto o di non avere volu-
to perseguire abusi commessi da altri.
In tale contesto è di rilievo la novità riguardante il coin-
volgimento del metropolita, che riceve dalla Santa Se-
de il mandato di investigare, nel caso che la persona de-
nunciata sia un vescovo. 
La “tempistica” prevista dal motu proprio di papa Fran-
cesco è di grande interesse, poiché implica che le dioce-
si sappiano dotarsi di tutti gli strumenti, in termini di
persone qualificate e risorse, che garantiscano lo svol-
gimento delle procedure nel pieno rispetto dei termini:
infatti, una giustizia troppo lenta, scarsamente tempe-
stiva e priva di tempi certi, è una giustizia ingiusta. Chi
è incaricato di investigare, dopo trenta giorni deve tra-
smettere alla Santa Sede un’informativa sullo stato del-
le indagini, che devono essere concluse entro il termi-
ne di novanta giorni. Sono possibili proroghe per giusti
motivi.
Allo scopo di assicurare celerità alle indagini, il motu
proprio prevede che il metropolita, secondo la necessità
del caso, possa avvalersi dell’aiuto di persone qualifica-
te, in particolare tenendo conto della cooperazione che
può essere offerta dai laici. Quest’ultimo elemento è di

un certo rilievo, perché sembra andare nella direzione
di un superamento più generale, e non solo nei termini
di una dispensa concessa caso per caso, della riserva ai
soli chierici della trattazione di determinati delitti com-
messi da chierici.
La responsabilità ultima delle indagini rimane affidata
al metropolita, ma le norme prevedono ora che le Con-
ferenze episcopali e le diocesi preparino liste di perso-
ne qualificate, chierici e laici, disponibili a collaborare.
Rimane intatta la presunzione di innocenza della per-
sona indagata, che potrà essere avvisata dell’esistenza
dell’investigazione a suo carico quando ciò sia richiesto
dal dicastero competente. L’obbligo di notificare l’accu-
sa sussiste solo all’apertura di un procedimento forma-
le, sicché si può omettere nella fase preliminare, se l’in-
tegrità dell’indagine o delle prove lo richiede.

Strumento operativo

Il motu proprio non modifica le pene previste per i sin-
goli delitti ma stabilisce le procedure per la segnalazio-
ne e l’indagine previa e per la trasmissione dei risultati
al dicastero vaticano competente, che procederà quin-
di, a norma del diritto, sulla base delle leggi canoniche
già esistenti. Acquisiti i risultati dell’investigazione pre-
via, la Santa Sede potrà immediatamente imporre mi-
sure preventive e restrittive alla persona indagata. A
conclusione di queste scarne e parziali considerazioni,
inevitabilmente sommarie, ritengo doveroso sottolinea-
re un dato incontrovertibile: mediante questo nuovo
strumento giuridico, che aggiunge un altro importante
tassello all’ormai imponente produzione normativa
dell’attuale Pontefice, viene offerto ai vescovi e alle
Chiese particolari uno strumento operativo e pratico,
dalla cui attuazione molto dipenderà l’efficace preven-
zione e il contrasto degli abusi sessuali da parte di chie-
rici e religiosi.

Sergio Casini

VITA DELLA CHIESA
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smettere ciò ai miei figli
e ai miei nipoti?

– C’erano delle differen-
ze tra l’iniziativa “Scrivi
al vescovo” e quella tut-
tora in corso “Dialogo
con il vescovo”?

Negli incontri di dialogo
è stato più volte solleva-
to il problema del diva-
rio tra fede e scienza –
ma è emerso anche nel-
le lettere. La richiesta è
stata fatta affinché la
Chiesa abbia ad affron-
tare nell’insegnamento
della religione questi temi in modo
tale che anche i giovani siano in gra-
do di discuterne in maniera significa-
tiva. È anche importante che noi, in
complesso, abbiamo a possedere una
buona conoscenza della Bibbia. La
gente mi dice che molti musulmani
conoscono il Corano meglio che non
noi la Bibbia. Penso che sia una
preoccupazione di cui dovremmo
occuparci.

—Le molte
idee raccolte

– Lei ha ora raccolto molte idee,
preoccupazioni e suggerimenti.
Quando saranno tradotti in pratica?

Sta già accadendo. Ciò avviene fin
d’ora in parallelo. Io lavoro a pieno
ritmo. E la prima iniziativa ha avuto
luogo all’inizio di gennaio a Bre-
merhaven, quando ci siamo acquar-
tierati in un ostello, una ex caserma
americana, con l’intero Capitolo del-
la cattedrale e il consiglio episcopa-
le, in uno dei quartieri più poveri
della Germania. 
Ho voluto di proposito dare un se-
gno in una zona in cui abitano perso-
ne bisognose. Lì abbiamo comincia-
to a classificare ciò che la gente mi
offre e ciò che io stesso percepisco.
Lo abbiamo fatto partendo dai pro-
blemi che la gente realmente avver-
te.
Io credo che nella Chiesa andiamo
spesso troppo in fretta alle risposte
senza conoscere le vere domande, i
problemi della gente, i loro bisogni.
Abbiamo bisogno di energia e di for-

za e anche di un’analisi per conosce-
re realmente le loro richieste. A que-
sto riguardo, noi abbiamo già trac-
ciato le prime linee. Io desidero
coinvolgere i collaboratori del diret-
tivo e tutti gli altri della diocesi in un
processo per decidere quali punti
stabilire per vivere e annunciare og-
gi e domani il vangelo.

—Quattro punti guida

– Cosa significa in concreto?

Io ho proposto nella mia lettera di
quaresima in quattro punti i motivi
che dovranno guidarci nel lavoro in
diocesi. Il primo punto è di stabilire
soprattutto un leitmotiv per tutto ciò
che vogliamo fare e realizzare. Ini-
ziamo con la Bibbia.
Dobbiamo ritornare al
documento originale,
alla notizia primitiva,
alla fonte. La mia idea
è quella di una Chiesa
che non sia una roc-
caforte, ma un’oasi do-
ve c’è acqua fresca. Vo-
gliamo tornare all’oasi,
all’acqua fresca, per far
scorrere fiumi di acqua
viva, che irrorano l’esi-
stenza, come dice la
Bibbia. 
Il secondo punto è “in
maniera partecipati-
va”. A mio avviso è fi-
nito il tempo in cui le
decisioni cadevano
dall’alto in basso. Ab-
biamo bisogno di uno

spalleggiamento – non
più stando di fronte, ma
insieme, gomito a gomi-
to. Vedere insieme, già
fin dall’inizio, come pro-
grammare il processo,
quali priorità stabilire
per procedere insieme.
A volte dicendo insieme
si intende che uno pren-
de la decisione e fissa gli
obiettivi, e poi chiama la
gente e dice, mettiamoci
insieme in cammino.
No, fin dall’inizio io vo-
glio coinvolgere la gen-
te della diocesi nel dia-
logo, nell’analisi, nella

valutazione, nel processo, anche in
quello decisionale, e naturalmente
nella attuazione. Questa è partecipa-
zione.
Il terzo punto è il carattere vincolan-
te. La gente lamenta che ogni paio
d’anni ci sono nuovi progetti, nuove
idee con grandi aspettative che poi
non vengono adempiute. La gente
desidera la coerenza e ci chiede: ri-
fletteteci bene prima e poi mettia-
moci in cammino, col desiderio di
agire di conseguenza. 
Quarto, è importante che noi conti-
nuiamo a investire sistematicamente
nel campo dell’esperienza della fede.
Colgo nelle diverse conversazioni
che le persone desiderano vivamen-
te di essere prese sul serio nella loro
esperienza di fede, che la fede non
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sia soltanto una questione teorica, di
conoscenza, di ciò che si impara. La
fede è viva soltanto se suscita uno
stupore esistenziale.
Queste sono le quattro linee che mi
è stato possibile proporre in base al
numeroso materiale ricevuto e ai
molti incontri avuti.

– Ha l’impressione di non essere da
solo nell’andare avanti, ma che molti
vengano con lei?

Sono molto fiducioso. C’è una gran-
de apertura. Tuttavia non mi faccio
alcuna illusione, ci saranno ostacoli e
difficoltà. Ma è bene che guardiamo
insieme verso il medesimo orizzon-
te: come uccelli migratori che volano
in formazione nel cielo. si sostengo-
no a vicenda, si infondono energia
l’un l’altro, ma volano nella stessa di-
rezione.

– Come si presenta il suo breve bi-
lancio intermedio?

Sono molto grato per ogni e-mail,
per ogni lettera, per ogni incontro,
anche quelli occasionali per la stra-
da. La fiducia che mi è data, le pro-
poste e le domande che ricevo costi-
tuiscono un grande dono e una espe-
rienza particolare di solidarietà e di
comunione.
Ringrazio il buon Dio per gli atteg-
giamenti che ho trovato qui. Noto
anche che la gente mi sostiene e pre-
ga per me. Molte persone me l’han-
no scritto e continuano a scriverme-
lo. Questo mi ha profondamente toc-
cato. Anch’io prego per la gente del-
la nostra diocesi. La sera, quando va-
do a riposare, penso sempre alla dio-
cesi, alle persone e soprattutto a
quelle persone a cui le cose non van-
no tanto bene e che sono nel biso-
gno. Il mio luogo preferito qui nell’e-
piscopio è nel duomo la piccola cap-
pella laterale dove è presente la
Pietà. Vedo lì continuamente delle
persone che si inginocchiano, siedo-
no, pregano silenziosamente, accen-
dono delle candele. Per me questo
luogo è diventato una fonte di ener-
gia, una sorgente di consolazione, di
fiducia, di speranza e anche di soli-
darietà.

Intervista raccolta da Edmund Deppe

Dalle elezioni europee è sca-
turito un quadro complesso
e in movimento che è diffi-

cile ricondurre a chiare e sintetiche
chiavi di lettura, specie a poche ore
dal voto. Prescindendo cioè dalle di-
namiche che esse metteranno in mo-
to tra gli attori-protagonisti e che an-
cora non conosciamo: gli Stati, i go-
verni, i partiti e le loro famiglie poli-
tiche europee.
Dunque, solo qualche spunto provvi-
sorio. Cominciando dallo scenario
europeo. Come da più parti si era os-
servato alla vigilia, questa volta co-
me mai in passato, in discussione era
la stessa ragion d’essere della costru-
zione europea. Bene: pur in un qua-
dro articolato, intessuto di luci e di
ombre, si può notare che non è pas-
sata la sfida di chi mirava ad affossa-
re l’Unione. Essa e il modello di de-
mocrazia liberale sul quale si regge
hanno resistito. I nazionalismi e i so-
vranismi non hanno sfondato. Basta

considerare la composizione del par-
lamento sortito dal voto: le forma-
zioni europeiste in senso lato sono
ancora largamente maggioritarie. A
fronte di un calo delle due famiglie
politiche storicamente maggiorita-
rie, Popolari e Socialisti, si registra il
buon risultato dei liberali dell’Alde
e l’exploit dei Verdi (tedeschi, au-
striaci, francesi). 

—Sconfitta
degli antieuropeisti

A questo risultato ha concorso la
buona affluenza al voto dopo lunghi
anni di contrazione. Si può azzarda-
re: originata dalla consapevolezza
appunto della portata della sfida
rappresentata dalle forze antieuro-
peiste. Intendiamoci: gli antieuro-
peisti e gli euroscettici sono avanza-
ti nel loro complesso, ma in misura
minore rispetto alle attese e comun-
que nella futura assemblea parla-

QUESTIONI SOCIALI

Una riflessione a caldo sulle elezioni europee

UNA PRIMA
LETTURA

Per ora solo qualche spunto provvisorio di fronte a un
quadro complesso. Tra gli aspetti più eclatanti è la

sconfitta degli antieuropeisti ed euroscettici.  La UE ha
retto all’urto. Per l’Italia i dati dimostrano che la

navigazione del governo si prospetta ora tutt’altro che
agevole.
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munitari (merita notare che, sino a
oggi, italiani sono il presidente del
parlamento Ue, il governatore della
Banca centrale europea, l’Alto rap-
presentante della politica estera, per
statuto vicepresidente della Com-
missione). Di qui la certezza che l’I-
talia e il suo governo non benefice-
ranno di sconti dai nuovi vertici sul-
le materie per noi sensibili come
conti pubblici e immigrazione.

—Ricadute interne
sulla nostra politica 

E qui veniamo alle ricadute del voto
sulla politica nostrana. In sintesi i ri-
sultati: la vittoria eclatante della Le-
ga, il drastico ridimensionamento dei
5 stelle, una limitata ripresa del PD,
l’ulteriore calo di FI cui corrisponde
l’avanzamento di Fratelli d’Italia, il
mancato quorum (4%) di + Europa
della Bonino e di Sinistra italiana.
Nell’ordine. Salvini è a tutti gli effet-
ti il vincitore di questa consultazione
e può così consolidare la propria ege-
monia sul governo. Al momento non
ha interesse ad andare all’incasso
con nuove elezioni politiche dopo
avere staccato la spina all’esecutivo.
Ma ha già annunciato che intende
portare a casa sollecitamente i prov-
vedimenti che gli premono: flat tax,
autonomia regionale differenziata,
decreto sicurezza 2, Tav e infrastrut-
ture …. Misure che metteranno in
tensione i 5 stelle condannati a un
ruolo subalterno e ancillare. 
I numeri documentano un crollo del
M5S al nord. Le percentuali al sud
sono ancora elevate (e già questa
esorbitante concentrazione territo-
riale del consenso rappresenta un li-
mite), ma ad esse corrisponde una
forte contrazione di voti reali, pro-

dotta da una bassa affluenza alle ur-
ne nel Mezzogiorno. Essi palese-
mente pagano il prezzo di una espe-
rienza di governo che ha allontanato
una parte cospicua dei loro elettori e
si prospetta un tempo che semmai
acuirà la loro subalternità. Né evi-
dentemente hanno pagato gli estem-
poranei, tardivi, dialettici distinguo
dal partner leghista nello scampolo
finale della campagna elettorale.
Sarà questo il fronte più critico, quel-
lo sul quale il governo potrebbe va-
cillare. Sempre più i pentastellati sa-
ranno alle prese con un dilemma e
attraversati da una potenziale linea
di frattura: resistere nel sostegno an-
cillare a un governo che si è dimo-
strato eroderne il consenso, nel ter-
rore di elezioni che di sicuro ne fal-
cidierebbero la consistenza parla-
mentare (quando mai essi potrebbe-
ro eguagliare il 32% dello scorso an-
no?) ovvero staccargli la spina, certi-
ficando così il fallimento della loro
missione politica. Nell’una e nell’al-
tra ipotesi, i 5 stelle non potranno
non porsi il problema di una leader-
ship personale, quella di Di Maio,
che fa tutt’uno con una esperienza
politica e di governo dimostratasi
per loro fallimentare. 

—Il PD
di Zingaretti

Il PD di Zingaretti può rivendicare
una ripresa dopo anni di sistematico
arretramento e – è cosa significativa
dal punto di vista simbolico e politi-
co – il sorpasso dei 5 stelle. Già si era
avuto un segnale in tal senso nei test
regionali. L’ unità interna a un parti-
to tradizionalmente litigioso gli ha
giovato e il risultato, ancorché non
eclatante, lo mette al riparo dalla ri-

mentare occuperanno meno
di un quarto dei seggi. Conse-
guenza? L’asse politico non
cambia. Probabilmente a Po-
polari e Socialisti si aggiunge-
ranno i Liberali e forse i Ver-
di. Non vi sarà un radicale
cambiamento delle regole
della Ue. E tuttavia sarebbe
un errore se la maggioranza
politica europeista non intro-
ducesse sensibili correzioni a
quelle storture e a quelle po-
litiche che palesemente han-
no gonfiato le vele dei movimenti
sovranisti. Dalle regole di bilancio, al
patto di stabilità e crescita, alla (non)
politica migratoria comune, all’im-
passe rappresentato dal principio
della unanimità delle deliberazioni
in troppe materie in sede di Consi-
glio europeo dei capi di Stato e di
governo. Specie se si considera che
le destre antieuropeiste, pur, come si
è notato, minoritarie complessiva-
mente, hanno tuttavia conseguito un
successo in paesi significativi quali
Italia, Francia, Inghilterra (al netto
della sua singolarità e del suo immi-
nente congedo dalla Ue) e nei paesi
del gruppo di Visegrad, come Polo-
nia e Ungheria. In questo contesto, è
motivo di preoccupazione la pro-
spettiva del nostro isolamento. È la
prima volta che l’Italia è guidata da
un governo sostenuto da partiti
estranei e persino ostili alla maggio-
ranza politica operante nelle istitu-
zioni europee. Dunque, prevedibil-
mente, un’Italia fuori dalle postazio-
ni che contano negli organismi co-
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presa di tali tensioni. Zingaretti, esa-
gerando, ha salutato il voto come il
ripristino in prospettiva di una sana
polarità tra destra-centro e sinistra-
centro (raccolto intorno al PD) che
archivierebbe quella recente tra na-
zional-populisti e “resto del mon-
do”. In realtà quel giusto obiettivo è
ancora lontano: per i numeri, perché
quel “campo largo” è al momento
ancora stretto, perché la politica del-
le alleanze finalmente ripresa da
Zingaretti dopo la presunzione/vel-
leità dell’autosufficienza renziana
ancora sconta l’isolamento (quali
concreti alleati? + Europa al 3% e
Sinistra italiana all’1,5%). E anche
perché, a fronte della ripresa, sta la
bruciante sconfitta di Chiamparino
in Piemonte, che consegna al centro-
destra a trazione leghista l’intero
nord Italia. Le “isole rosa” di un PD
in discreta salute nelle grandi città, a
cominciare da Milano e Roma, per
converso, ribadiscono un problema
ormai annoso: quello di un partito di
“sinistra” confinato nelle aree urba-
ne e in difficoltà nelle periferie e tra
i ceti popolari.

—Il governo reggerà
ma per ragioni opposte

Nel breve periodo, si può supporre
che il governo reggerà grazie ai due
partner ma per ragioni opposte: Sal-
vini perché forte e confermato nella
convinzione che l’attuale formula lo
rafforza ulteriormente sancendone
l’egemonia, Di Maio a motivo della
debolezza, dell’assenza di soluzioni
alternative e del terrore di nuove
elezioni. Ma la navigazione del go-
verno si prospetta tutt’altro che age-
vole per l’altra faccia delle medesi-
me ragioni: il travaglio dei 5 stelle, la
tentazione della Lega di andare al-
l’incasso, una conflittualità sul meri-
to delle questioni in agenda. Su tut-
to la futura legge di bilancio “lacri-
me e sangue”. Forse il vero, decisivo
ostacolo per lo stesso Salvini oggi
trionfante sarà la realtà della nostra
economia imballata e dei conti pub-
blici fuori controllo. Perché anche la
realtà, al dunque, si prende le sue ri-
vincite e i cicli politici si accorciano.
“Do you remember Renzi’”. 

Franco Monaco

Antivirus digitale

Se sono temibili i virus che entrano nel mondo digitale, ancora più
temibile è il digitale quando entra in noi come virus.
Leggo in Nice (lo scrivo come lo pronuncio, ma si dovrebbe scrivere
Nietzsche): “Se si tace per un anno, si disimpara a chiacchierare, ma si
impara a parlare”. Il che vuol anche dire: “Chi chiacchiera molto,
disimpara a parlare”. La chiacchiera scaccia la parola e toglie spazio alla
Parola. Quando è usato con troppa disinvoltura, il digitale favorisce la
chiacchiera, diventando, insensibilmente, un virus che varca le soglie
dell’interiorità, intasando ulteriormente le già labirintiche vie di
comunicazione con la Parola di Dio e con il Dio della Parola. 
L’interiorità è il luogo ove dovrei dire: “Tacete chiacchiere mie, lasciate
parlare la Parola”. L’interiorità va protetta, perché è il luogo delle
comunicazioni più intime, delle decisioni più profonde, del discernimento
più vitale, dove il cuore parla al cuore. E, specie nella vita religiosa,
l’interiorità è sempre stata energicamente protetta con norme e mura e
altro. 
Ma oggi, quando il virus del digitale aggira le norme e vanifica le mura
e abbatte i bastioni, occorre innalzare uno sbarramento antivirus,
invisibile ma efficace, utilizzando parte del materiale già disponibile di
quella sapienza spirituale che ha aiutato i grandi Santi della modernità
ad essere moderni senza essere mondani, in grado di portare al mondo
la Parola e non chiacchiere più o meno suadenti.
Chi scrive sa di appartenere alla classe dei reperti archeologici dell’era
pre-digitale, ma appunto da questa posizione “privilegiata”, pensa sia
opportuno segnalare un antivirus efficace anche nella nuova era.
Lo si può presentare come “l’antivirus Kempis”. Con le inevitabili
espressioni promozionali “Un pillola di Kempis al giorno, ti libera dalla
mondanità d’intorno”. “Da assumere in dosi omeopatiche (non più di
dieci righe, non meno di tre), ma tutti i giorni”. “L’inossidabile antivirus
del passato che ti garantisce un futuro di interiorità e di libertà”.
Si fa notare che un tempo si diceva Kempis per dire il libretto intitolato
“Imitazione di Cristo”.
Tale libretto non è la Parola, ma un ruvido filtro, che rende difficile alle
chiacchiere di farsi passare per la Parola. Non è tutto il Vangelo, ma lo
smascheramento che “tutto è vanità null’altro che vanità, se non pongo il
mio centro in Dio e non metto tutto al suo servizio”.
Perché non adotti anche tu l’antivirus Kempis, ponendo accanto al tuo
digitale il suo “aureo libretto”?

Piergiordano Cabra
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Sembra evidente che esiste un
programma diplomatico dietro
i viaggi del Papa nei paesi isla-

mici inteso a riaprire i canali con l’i-
slam dialogante in vista di un dialo-
go interreligioso sempre più fruttuo-
so e fattivo. Questo obiettivo ha de-
terminato la firma del Documento
sulla fratellanza umana firmato ad
Abu Dhabi lo scorso 5 febbraio 2019
con il Grande Imam di Al-Azhar e
dell’Appello su Gerusalemme/Al
Qods, Città santa, firmato il 30 mar-
zo 2019 dal Papa e dal re Moham-
med VI. Ma nello stesso tempo que-
ste visite del Papa sono incontri pa-
storali con le comunità cristiane in
missione ad gentes. E proprio come
tali, hanno permesso al Papa di ag-
giungere nuovi tasselli al mosaico
della nuova missione ad gentes che a
partire da Evangelii gaudium egli sta
componendo per tutta la Chiesa. 
Ad essere onesti, il Papa non sta ap-
portando nessuna novità rispetto al-

le impostazioni date dal Concilio all’
ecclesiologia e alla missione, ma de-
gli accenti nuovi e delle parole inco-
raggianti per i missionari dopo le rei-
terate e preoccupate raccomandazio-
ni a predicare il vangelo e a battezza-
re, rivolte loro negli anni passati. Nei
discorsi del Papa attuale prevalgono
i richiami ad una coraggiosa uscita
verso il mondo, al dialogo e alla ca-
rità in risposta alla realtà delle Chie-
se che oggi tendono a rinchiudersi
sulla cura dei cristiani già battezzati,
dimenticando il vasto mondo dove
l’annuncio del vangelo non è ancora
arrivato o non fa più breccia. Pensia-
mo alle popolazioni dell’Asia o del
mondo islamico dove la Chiesa, che
pure è presente, deve accontentarsi
di un incremento numerico statistica-
mente poco significativo. Quale tipo
di missione si può prevedere in que-
sti paesi? O si deve darla per finita? 
Non è certo questo il pensiero mis-
sionario di papa Francesco. La visita

LA CHIESA NEL MONDO

Riflessione di un missionario di lungo corso

UNA DECISA SVOLTA
NELLA MISSIONE 

I recenti viaggi pastorali hanno permesso al Papa di
aggiungere nuovi tasselli al mosaico della nuova missione

ad gentes che a partire da Evangelii gaudium egli sta
componendo per tutta la Chiesa.

in Marocco alla fine dello scorso
marzo, dopo quella in Egitto e negli
Emirati Arabi, non è stata solo una
visita coraggiosa per l’attuale mo-
mento politico, ma l’occasione per
dare nuovo impulso alla missione di
quella Chiesa, e insieme una parola
coraggiosa e incoraggiante per i mis-
sionari che lavorano ad gentes.
Il Papa, incontrando i sacerdoti e i
consacrati/e a Rabat il 31 marzo
scorso, ha fatto delle affermazioni
che sicuramente fanno riflettere e
magari discutere i missionari della
vecchia missione e soprattutto quan-
ti sperano un ritorno alla missione
del passato. Già Giovanni Paolo II
aveva scosso la Curia Romana quan-
do aveva incontrato i giovani islami-
ci a Casablanca (19 agosto 1985) ai
quali aveva parlato di un possibile
dialogo tra cristiani e islamici sulla
comune fede nell’unico Dio e più
ancora quando aveva convocato ad
Assisi i leader religiosi del mondo in-
tero il 26 ottobre 1986. Era la fine
della missione?
Questa volta Francesco a Rabat ha
parlato direttamente ai sacerdoti, ai
consacrati e ai dirigenti del Consi-
glio ecumenico delle chiese. La
realtà della Chiesa in Marocco gli ha
suggerito alcune sottolineature che
rinnovano la freschezza della missio-
ne - paradossalmente – in una terra
dove l’attività missionaria non rag-
giunge le percentuali di nuovi cri-
stiani come in altre terre dell’Africa.

—La missione
come il lievito

Abbandonando quell’esagerata an-
sia missionaria che non ha diritto di
essere perché dimentica che l’evan-
gelizzazione è prima di tutto opera
di Dio (lo diceva già Paolo VI in
Evangelii nuntiandi), ha ricordato
che “Gesù non ci ha scelti e mandati
perché diventassimo i più numerosi!
Ci ha chiamati per una missione. Ci
ha messo nella società come quella
piccola quantità di lievito: il lievito
delle beatitudini e dell’amore frater-
no”. Ciò che conta quindi è la qualità
della presenza di cristiani nel mondo
non cristiano o in quello agnostico e
indifferente di oggi. La missione
“non è determinata particolarmente
dal numero o dalla quantità di spazi
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che si occupano, ma dalla capacità
che abbiamo di suscitare cambia-
mento, stupore e compassione”. E
con un’inusuale insistenza Francesco
afferma che le vie della missione
“non passano per il proselitismo. Per
favore, non passano attraverso il pro-
selitismo!” Francesco richiama la pa-
rola di Benedetto XVI già detta in
Evangelii gaudium 14: “La Chiesa
cresce non per proselitismo, ma per
attrazione, per testimonianza”. Per
questo la missione non consiste nel
conquistare adepti alla Chiesa e alla
religione e le statistiche, se ancora si
debbono o si vogliono fare, non do-
vrebbero riguardare il numero dei
cristiani e dei sacramenti ammini-
strati, ma la capacità di attrazione o
irradiazione cristiana, il “nostro mo-
do di essere con Gesù e con gli altri”.
Il pericolo, ma anche la sfida della
missione “non è essere [o diventare]
poco numerosi, ma essere insignifi-
canti, diventare un sale che non ha
più il sapore del Vangelo – questo è il
problema! – o una luce che non illu-
mina più niente (cfr Mt 5,13-15)”.

—La centralità
del dialogo 

Il secondo tema missionario cui il Pa-
pa ha insistito a Rabat è il dialogo
nella missione della Chiesa. Richia-
mando la parola di Paolo VI sulla
Chiesa che per evangelizzare il mon-
do si fa parola, colloquio, dialogo (cf.
Ecclesiam suam n. 67), Francesco af-
ferma che la Chiesa nella sua missio-
ne “deve entrare in dialogo, non per

lacerata dalle politiche di integrali-
smo e divisione e dai sistemi di gua-
dagno smodato e dalle tendenze
ideologiche odiose, che manipolano
le azioni e i destini degli uomini” (cf.
Documento sulla fratellanza umana,
Abu Dhabi il 4 febbraio 2019). La
missione si fa preghiera “che non di-
stingue, non separa e non emargina,
ma che si fa eco della vita del prossi-
mo; preghiera d’intercessione capace
di dire al Padre: «venga il tuo re-
gno»”; una preghiera che converte la
missione perché proceda “non con la
violenza, non con l’odio, né con la su-
premazia etnica, religiosa, economica
e così via, ma con la forza della com-
passione riversata sulla Croce per tut-
ti gli uomini”.

—La carità
e la compassione 

Francesco incoraggia i missionari a
continuare la loro presenza “senza
altro desiderio che di rendere visibi-
le la presenza e l’amore di Cristo che
si è fatto povero per noi per arric-
chirci con la sua povertà (cfr 2Cor
8,9)”, a farsi “prossimi di coloro che
sono spesso lasciati indietro, dei pic-
coli e dei poveri, dei prigionieri e dei
migranti”, perseguendo quell’ecu-
menismo della carità che è “via di
comunione tra i cristiani di tutte le
confessioni”, e anche “una via di dia-
logo e di cooperazione con i nostri
fratelli e sorelle musulmani e con tut-
te le persone di buona volontà”. La
carità disinteressata, specialmente
verso i più deboli, [è] la migliore op-
portunità che abbiamo per continua-
re a “lavorare in favore di una «cul-
tura dell’incontro»”. 
La missione che il Papa auspica si

una moda né come strategia” per au-
mentare il numero dei suoi membri,
ma “per fedeltà al suo Signore e Mae-
stro che, fin dall’inizio, mosso dall’a-
more, ha voluto entrare in dialogo co-
me amico e invitarci a partecipare del-
la sua amicizia (cfr. Dei Verbum, 2)”.
La missione in Marocco, come negli
altri paesi dove la Chiesa è minorita-
ria, mostra che “il cristiano impara
ad essere sacramento vivo del dialo-
go che Dio vuole intavolare con cia-
scun uomo e donna, in qualunque
condizione viva”. Sarà un dialogo da
realizzare “alla maniera di Gesù, mi-
te e umile di cuore (cfr Mt 11,29), con
un amore fervente e disinteressato,
senza calcoli e senza limiti, nel rispet-
to della libertà delle persone”. Questa
maniera di essere nel mondo richia-
ma l’esempio del dialogo ante litte-
ram praticato da san Francesco
d’Assisi che, in piena crociata, andò
ad incontrare il Sultano al-Malik al-
Kamil, dal Beato Charles de Fou-
cault, che nella solitudine di Taman-
rasset viveva in comunione con i
Tuareg e adorava Gesù per essere un
“fratello universale”, dai Martiri del-
l’Algeria che hanno scelto di essere
solidali con il popolo fino al dono
della propria vita rivelando così
quell’amore di Cristo che va fino al-
la fine (cf. Gv 13,1; 19,30).

—Al di là
delle rivalità 

Il Papa invita ad «essere missione»
prima che a «fare missione» e allora
la comunione di vita e il dialogo di-
ventano preghiera in nome di quella
“fratellanza umana che abbraccia
tutti gli uomini, li unisce e li rende
uguali. In nome di questa fratellanza
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caratterizza per la mitezza, la sempli-
cità, la povertà, sarà una missione
che cerca non di conquistare, ma di
attirare con la bellezza della vita se-
condo il Vangelo, che dialoga, ascol-
ta e che non intende sedurre con la
potenza delle opere, ma si fa compa-
gna delle persone che incontra, soli-
dale e compassionevole con i poveri
dai quali sa che può essere evange-
lizzata.

—Una storia gloriosa
che deve continuare

Leggendo il discorso del Papa a Ra-
bat si potrebbe pensare che egli di-
mentichi la missione dei due ultimi
secoli … Non è così. Anzi ricorda ai
missionari, sacerdoti o religiosi/e
presenti a Rabat che sono eredi e
“testimoni di una storia che è glorio-
sa perché è storia di sacrifici, di spe-
ranza, di lotta quotidiana, di vita con-
sumata nel servizio, di costanza nel
lavoro faticoso”. E richiamandosi a
Vita consecrata n.110, afferma che i
missionari e i religiosi non hanno so-
lo una storia gloriosa da ricordare e
da raccontare, ma una grande storia
da costruire! “Guardate al futuro –
frequentate il futuro – nel quale lo
Spirito vi proietta per continuare ad
essere segno vivo di quella fraternità
alla quale il Padre ci ha chiamato,
senza volontarismi e rassegnazione,
ma come credenti che sanno che il Si-
gnore sempre ci precede e apre spazi
di speranza dove qualcosa o qualcu-
no sembrava perduto”.
Così Francesco a Rabat ha dato un
ulteriore colpo alla missione di stile
coloniale, caratteristica della storia
della Chiesa nei due secoli passati,
assicurando nello stesso tempo che
la missione, attenta alla storia, conti-
nua anche e soprattutto là dove essa
non sembra procedere di successo in
successo, libera dal trionfalismo
mondano delle statistiche. Non sarà
la missione delle grandi opere, ma
della presenza mite e umile, del ser-
vizio fraterno alla comunione. Rabat
segna un ulteriore passo sulla strada
della missione così come l’ha proget-
tata il Concilio Vaticano II e come la
vuol attualizzare papa Francesco. 

Gabriele Ferrari s.x.
Tavernerio, 3 maggio 2019

LA CHIESA NEL MONDO

Il convegno presso la facoltà teo-
logica del Triveneto: Sinodalità:
una chiesa di fratelli e sorelle che

camminano insieme, ha avuto diver-
si pregi.
Il convegno è stato il punto di appro-
do di una riflessione piuttosto lunga,
di cui il settimanale on line Settima-
nanews (edito gratuitamente da
EDB) ha riportato le diverse rifles-
sioni preparatorie.
Un aspetto importante è stato che il
gruppo di lavoro era di diverse fa-
coltà teologiche: quelle del Trivene-
to, dell’Italia, della Sicilia, dell’Emi-
lia Romagna, e l’Istituto teologico di
Assi e Sophia. La sinergia ha prodot-
to una riflessione comune dove,
però, le differenze non erano date
solo dalle diversità degli autori, piut-
tosto da diversi punti di approccio
alla questione che hanno contribuito
ad offrire una sorta di lettura a tutto
tondo di questa categoria, importan-
te ma pure consumata dall’uso del

termine un po’ indiscriminato, e che
ha già prodotto un senso di satura-
zione.

—È mancato
il dibattito

Il numero di comunicazioni rendeva
impossibile un minimo di dibattito
tra relatori e uditorio e tra i relatori
stessi. E questo indicava che l’ap-
puntamento era un approdo più che
essere un momento della ricerca, an-
che se ciò poteva non piacere. Però
la seconda parte del pomeriggio era
dedicata a gruppi di lavoro (Forma-
re alla mentalità sinodale; Sinodalità
e vita consacrata, Sinodalità e organi-
smi di consiglio, Sinodalità e dinami-
che relazionali) in cui il dibattito si è
svolto sia sugli aspetti teoretici sia
con la loro rilettura alla luce dell’e-
sperienza.
I titoli dei diversi gruppi dichiarava-
no l’intento di riflettere sulle prati-

VITA DELLA CHIESA

Convegno Triveneto sulla sinodalità

PER UNA CHIESA
DI FRATELLI

L’aspetto che ha decisamente attirato l’attenzione è stata
la presenza di un ambito specifico per la vita religiosa.

Sappiamo anche quanta poca attenzione sia data ad essa
dalla riflessione teologica, al di fuori della vita consacrata.
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che alla luce dei contenu-
ti offerti.
Ha senso che un conve-
gno di teologia adotti
questo stile? Il tema indu-
ceva a un’attenzione spe-
cifica all’esperienza.
Termine antico quello in
esame e da sempre noto.
Oggi esso è ripreso auto-
revolmente da papa Fran-
cesco, ma il volto di Chie-
sa all’interno della quale
è nato il termine, e la
prassi, è ormai molto dif-
ferente; per questo è stata
una buona idea tornare
ad offrire una sorta di mappa del
concetto che riesca a delineare i con-
fini di ciò che s’intende quando im-
pieghiamo questa categoria. E per
questo è anche stato utile e necessa-
rio fare l’esercizio nelle relazioni, e
nei lavori di gruppo, di chiedersi che
ricadute abbia per la vita della Chie-
sa, pensata e vissuta, un uso più pro-
prio del termine stesso. 

—Segnalati i fraintendimenti
teorici e pratici

Sette comunicazioni, quali sono sta-
te quelle del convegno non possono
essere riportate adeguatamente. Nel
loro complesso esse hanno aiutato a
specificare il termine. Non si sono
sentite affermazioni assolutamente
inedite, e questo vuol dire che la
consapevolezza della sinodalità è an-
cora ben presente. Piuttosto sono
stai segnalati fraintendimenti teorici
e pratici e le difficoltà che viverla
comporta, e queste sì sono meno
consapevoli.
Così la comunicazione dedicata alle
dinamiche psicologiche con cui af-
frontiamo le decisioni, è stata collo-
cata quasi al centro delle relazioni, e
ha contribuito a ricordare che non
basta definire un termine per appro-
priarsene. Il timore del nuovo rende
impermeabili a recepire logiche di-
verse dalle proprie e da qui nascono
le fatiche a vivere decisioni comuni.
Visentin ha però aiutato ad uscire da
ciò che spaventa dell’esercizio della
sinodalità: il confronto. Lo si teme,
perché sembra che mini la comunio-
ne e l’unità. Ci esortiamo a vicenda
per un ascolto sincero, ma la decisio-

VITA DELLA CHIESA

Al percorso biblico ha
fatto eco quello filosofi-
co ricordando come il
nostro tema attinga alla
dimensione costitutiva
dell’essere che è la rela-
zione. 
Per questo fatiche ed er-
rori non possono farci
accantonare la prassi si-
nodale, come indica la
Commissione Teologica
internazionale (La sino-
dalità nella vita e nella
missione della Chiesa
2018) è un cammino che
risponde a processo av-

viato da Evangelii gaudium. Dalla
relazione di Coda almeno due im-
portanti sottolineature del docu-
mento. La sinodalità quale dono per
la vita della Chiesa, da accogliere«
come dono e impegno dello Spirito
che va esercitato nella docilità alle
sue mozioni, per educarsi a vivere
nella comunione la grazia ricevuta
nel Battesimo e portata a compi-
mento dall’Eucaristia: il transito pa-
squale dall’”io” individualisticamen-
te inteso al “noi” ecclesiale, dove
ogni “io”, essendo rivestito di Cristo
(cfr. Gal 2,20), vive e cammina con i
fratelli e le sorelle come soggetto re-
sponsabile e attivo nell’unica missio-
ne del Popolo di Dio» (107). Ed è
passaggio che chiede conversione,
come dice il documento: «La conver-
sione pastorale per l’attuazione del-
la sinodalità esige che alcuni para-
digmi spesso ancora presenti nella
cultura ecclesiastica siano superati,

ne comune resta difficile da indivi-
duare a da attuare. È necessario
uscire da un’ingenua buona volontà
e riconoscere di dover rispondere ad
esigenze della nostra mente per co-
struire una decisione. Abbiamo biso-
gno di informazioni, prospettive
multiple, di affrontare la complessità
e le emozioni negative. Cercare ri-
sposte a questi e prima di tutto chia-
rirli a se stessi renderebbe il con-
fronto più produttivo.

—La sinodalità
non è un metodo

Traditi dalla mentalità scientifica ri-
duciamo il procedere in modo sino-
dale a un metodo. E come tale deve
funzionare senza intoppi. Il termine
è qualcosa di più: rimanda alla rive-
lazione di Dio ed è sostenuta dalla
volontà e dal desiderio di cammina-
re insieme come Chiesa di fratelli e
sorelle. Torciva ha ben evidenziato la
necessità di una decisione in questo
senso: la fraternità risponde alla do-
manda. Son forse io il custode di mio
fratello? La fraternità va oltre l’u-
guaglianza; essa è una presa in cari-
co dell’altro e vissuta nella Chiesa ri-
manda in modo sacramentale alla
fraternità universale, che potrebbe
trovare espressione concreta nella
vita partecipativa delle comunità.
Parole preziose di cui però la vita ec-
clesiale ha visto anche tante derive,
legate al potere. Il passaggio che og-
gi siamo chiamati a compiere è ver-
so un atteggiamento genitoriale dai
connotati femminili, come già avvie-
ne negli scritti di san Francesco e pri-
ma ancora di Basilio.

dehoniane.it
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perché esprimono una comprensio-
ne della Chiesa non rinnovata dalla
ecclesiologia di comunione. Tra essi:
la concentrazione della responsabi-
lità della missione nel ministero dei
Pastori; l’insufficiente apprezzamen-
to della vita consacrata e dei doni ca-
rismatici; la scarsa valorizzazione
dell’apporto specifico e qualificato,
nel loro ambito di competenza, dei
fedeli laici e tra essi delle donne»
(105).
In tutto ciò si parla di vita e per que-
sto la relazione di Noceti che ha ri-
flettuto sulle pratiche di decisione
del Sinodo diocesano ha aiutato tut-
ti. Perché fatte le debite proporzioni
sono pratiche trasferibili, perché ha
segnalato che è un esercizio concre-
to e paziente di costruzione di per-
corsi, questi sì metodologici. Soprat-
tutto perché la sinodalità indica un
processo piuttosto che un risultato.
Importante ricordare il metodo di
redazione dei documenti adottato
dal Consiglio delle Chiese. che supe-
ra la temuta e certo divisiva pratica
del voto a maggioranza. Scrivere un
testo, giungere a una decisione attra-
verso passaggi che si propongano di
integrare le posizioni minoritarie,
potrebbe aiutare molti contesti. E fa-
rebbe comprendere la critica come
elemento necessario di ogni rifles-
sione comunitaria in vista di una de-
cisione.

—Un ambito in cui
le donne sono escluse

La conclusione lapidaria della sua
relazione evidenziava poi un proble-
ma di fondo perché quando si parla
di decisioni ecclesiali, a tutti i livelli,
si parla sempre di un ambito in cui le
donne sono escluse.
Verrebbe qui da passare immediata-
mente al gruppo della vita consacra-
ta, però credo che sia importa regi-
strare il senso delle due relazioni del
pomeriggio dedicate specificatamen-
te alla collegialità episcopale. La re-
lazione di Vitali, canonista, e di Vi-
sioli, della Congregazione per la dot-
trina della fede, hanno segnalato
passaggi importanti di teorie che
hanno precise ricadute e che devono
averle. Per definirle è necessaria la
possibilità di parlare con parresia,
come oggi viviamo nella Chiesa, che

permetta di chinarsi con acribia sul-
le diverse pratiche per affrontare le
domande che nascono spontanee.
Per esempio all’ultimo Sinodo sulla
questione di chi poteva votare oltre
ai Vescovi.
Sinodalità termine antico e per for-
tuna non abbiamo ascoltato parole
sconosciute. Il bello del convegno è
stata la ricchezza di approcci, il clima
di libertà che si è respirato nel met-
tere a fuoco le distanze nella consa-
pevolezza che questo è il tempo in
cui si può e si deve “por mano all’a-
ratro”.
La vita consacrata ha camminato
con la Chiesa e ne ha recepito anche
le lentezze, eppure resta luogo strut-
turalmente sinodale: pensiamo, per
esempio, all’inevitabile ruolo dei ca-
pitoli generali.
La vita consacrata consiste proprio
in questo decidere insieme come in-
traprendere il cammino di sequela e
annuncio. E qui le congregazioni
femminili, messe al riparo dal rischio
di clericalismo di cui soffrono molte
di quelle maschili, hanno la consape-
volezza di un patrimonio da non di-
sperdere.
Il riferimento alle scienze umane
(psicologia, sociologia) delle diverse
relazioni nel lavoro di gruppo è ap-
parso come strumento capace di ri-
dare consapevolezza di antiche pra-
tiche per poterle poi condividere con
fratelli e sorelle.
Quando parliamo di sinodalità certo
pensiamo anzitutto a quella episco-
pale, ma una volta ribaltata la pira-
mide, come dice papa Francesco,
nessun battezzato può e deve esi-
mersi dal partecipare al cammino in-
sieme, come succede nelle comunità
religiose.

Elsa Antoniazzi

1. Sinodalità, una Chiesa di fratelli e sorelle
che camminano e decidono insieme. 12 apri-
le 2019, Facoltà Teologica del Triveneto. Le
relazioni: P.Coda: «Il cammino che Dio si
aspetta dalla Chiesa del terzo millennio»;
C.Torciva: Per una Chiesa sinodale di sorel-
le: stili, luoghi, dinamiche; R.Mancini: L’on-
tologia della comunione nella vita della Chie-
sa: una prospettiva filosofica; S.Noceti: Ela-
borare decisioni nella Chiesa; M.Visentin:
Imparare a decidere insieme; D.Vitali: Sino-
dalità della Chiesa e collegialità episcopale;
M.Visioli: Novità per il sinodo dei vescovi: la
Costituzione apostolica Episcopalis Com-
munio.

VITA DELLA CHIESA

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER SACERDOTI, RELIGIOSI
E DIACONI

� 1-5 lug: mons. Giovanni Intini
“La luce del Cristo risorto
dentro la faticosa vicenda
umana”. (l’Apocalisse)
SEDE: Santuario dell’Amore
misericordioso, Viale Madre
Speranza, 4 – 06059 Collevalenza
(PG); tel. 075.89581; e-mail:
casadelpellegrino@collevalenza.it

� 1-5 lug: p. Carlo Bozza, CGS
“Andiamo dal Pastore e, con lui,
dalle pecore!”
SEDE: Casa “Maris Stella”, Via
Montorso, 1 – 60025 Loreto (AN);
tel. e fax 071.970232 – cell. 333
8827790; e-mail:
maris.stella@padriventurini.it

� 7-12 lug: don Giuseppe De
Virgilio “Racconti di vocazione-
missione nella Bibbia” 
SEDE: Oasi Divin Maestro, Via
Montanino, 11 – 52010 Camaldoli
(AR); tel. 0575.556016 – fax 0575.
556156; e-mail: oasidm@aruba.it

� 20-26 lug: mons. Paolo Bizzeti,
sj “Esercizi spirituali ignaziani” 
SEDE: Casa Sacro Cuore, Via Col
Draga, 1 – 31054 Possagno (TV);
tel. 0423.544022; e-mail: cavanis-
sacrocuore@tiscali.it  –
g_moni@libero.it 

� 22-26 lug: mons. Ermenegildo
Manicardi “Ministero, radicalità
e tenerezza nel vangelo secondo
Marco” 
SEDE: Santuario Sant’Ignazio, Via
Santuario – 10070 Pessinetto (TO);
tel. 0123.504156 – cell.377.9656069
e-mail: info@santuariosantignazio.it

� 22-26 lug: p. Luigi Gaetani
“Atti degli Apostoli” 
SEDE: Oasi Santa Maria, Via
Riconciliazione dei cristiani, Km 2
– 70020 Cassano delle Murge (BA);
tel. 080.764446 – fax 080.3073630;
e-mail: info@oasisantamaria.it

� 4-10 ago: p. Lorenzo Massacesi,
ofm conv ed équipe “1° settimana
di esercizi ignaziani” 
SEDE: Casa Santa Dorotea, Via
Sottocastello, 11 – 31011 Asolo (TV)
tel. 0423.952001 – cell.366.8270002
e-mail: asolo.
centrospiritualita@smsd.it

� 5-9 ago: don Giacomo Ruggeri
“Abitare i conflitti nel Ministero” 
SEDE: Centro di Spiritualità
“Domus Laetitiae”, Viale Giovanni
XXIII, 2 – 06081 Assisi (PG); tel.
075.812792; e-mail:
esercizispirituali@dla-assisi.it
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Oggi non si sta assieme per
farsi dei meriti o per rende-
re maggiormente produtti-

vo il lavoro apostolico, ma per arri-
vare ad amare e sentirsi amati, che
significa sentire di avere un significa-
to per gli altri e viceversa sentire che
gli altri hanno un significato per me.
La fonte della gioia – è detto nel-
l’Enciclica Redemptor hominis n.10
– è nell’amore in cui ha la sua radice
la ragione e il piacere di esistere. 

—Chiamati a una maggior
trasparenza del cuore

Cuore significa tutto ciò di cui ha bi-
sogno chi è desideroso di vita: affet-
to, accoglienza, sentimento, tenerez-
za, che indicano la pienezza dell’u-
mano, l’armonia del vivere, la misu-
ra alta dell’uomo che è Gesù Cristo.1

«Elementi fondamentali, il cui ab-
bandono distruggerebbe l’uomo

stesso».2 In questo sta l’identità del
religioso/a, nell’essere trasparenza
esemplare di una persona che vale
quanto vale il suo cuore, senza ri-
svolti egoistici, capace di quell’amo-
re e di quell’ amicizia che rende col-
ma e bella la vita degli altri e sua. E
questo per affermare che l’amore di
Dio non può essere espresso unica-
mente in termini teologici ma anche
con le ragioni del cuore, come forma
gioiosa dell’amore, espresso nel far-
si fratelli sorelle, padri, madri da par-
te di persone chiamate ad essere in
qualche misura «maestri della sa-
pienza del cuore», non per oscurare
la ragione ma per un supplemento di
realtà.
Si è soliti pensare che il rinnovamen-
to passi attraverso il «riordinare» ciò
che abbiamo nella testa, (princìpi,
norme, certezze), o ciò che abbiamo
nelle mani (attività, istituzioni). Og-
gi dopo esserci spesi in questo per

FORMAZIONE

Il punto da dove ricominciare

UNA VITA RELIGIOSA
CHE RISCALDI I CUORI

In questo momento in cui la vita religiosa, per esserci nel
futuro, ha urgente bisogno di «ricominciamento», è

necessario che essa si misuri con una sensibilità che le
impone di ripensarsi dalle fondamenta.

oltre cinquant’anni e ritrovandoci
con tanti frutti che fanno stridere i
denti, finalmente scorgiamo la via
d’uscita nel «riordinare» il cuore con
scelte che di esso siano limpida tra-
sparenza. 

—La verità degli affetti
problema religioso

Urs von Balthassar disse: «La vita
cristiana non è etica ma estatica».
Vale a dire che «Dio non ci seduce
con la sua eternità ma con la bellez-
za dei gesti d’amore di Gesù Cri-
sto».3

L’esodo della teologia dai sentimen-
ti, dagli affetti – scrive E. Ronchi - ha
fatto sì che tanti depositari del sacro
non sappiano più aiutare le persone
a gestire la solitudine, la sofferenza,
la disperazione, la follia, il mistero
della vita.
Gli spazi di impegno apostolico de-
vono proporsi come luoghi dentro i
quali queste tematiche devono tro-
vare non solo sollecitazioni ma an-
che realizzazioni di annuncio quoti-
diano; spazi per scelte dove l’incon-
tro, prima o al di là che con il biso-
gno cui rispondere (didattico, assi-
stenziale, cultuale ecc.), avvenga con
il cuore delle persone per poter ri-
spondere alla ricerca e all’inquietu-
dine che accompagnano la vita, con
il sedersi accanto, con il vivere la vi-
cinanza senza impadronirsi della li-
bertà altrui, pur indirizzando e soste-
nendo le persone nella decisione;
che bandisce ogni dottrinarismo che
consideri la legge più importante
dell’uomo concreto; che sa stare sul-
la soglia cioè non far violenza al «sé
originario» che precede ogni ulterio-
re identità; che aiuta a diventare ciò
che uno è in verità, unica strada ver-
so la felicità. E questo è un modo mi-
gliore del precedente, quello di esse-
re non tanto i gestori del sacro o es-
sere l’anima sociale dei nostri terri-
tori ma essere persone che entrano
nel territorio attraverso vissuti rela-
zionali intensi, segno di una comu-
nione diversa, con una prossimità al-
l’uomo contemporaneo che ci invita
ad abbandonare posizioni elitarie
che in passato esercitava, per essere
invece fratello con i fratelli, cercato-
re con chi cerca, compagno di strada. 
Per questi motivi non è finita la vita
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religiosa, ma c’è il pungolo ad essere
nuovi entro questa storia per dare
una risposta altrettanto innovativa,
passando dall’essere esperti nel
“predicare” ad esperti dell’ascoltare,
condividere, dialogare per poter dire
al fratello, che sta cercando di anco-
rare la vita: vieni che cerchiamo as-
sieme. 

—Una formazione
per modellare il cuore

Certamente nella vita religiosa c’è
stata formazione alla disciplina, alla
dottrina, all’ascetica, alla religiosità,
ai ruoli e alle funzioni, ma – dice il
Papa – «chi cerca e propone sempre
soluzioni disciplinari, chi tende in
maniera esagerata alla sicurezza dot-
trinale ha una visione statica e invo-
lutiva. E in questo modo la fede di-
venta una ideologia tra le tante». Ma
se «i ministri del vangelo (i
religiosi/e) devono essere persone ca-
paci di riscaldare il cuore delle perso-

ne, di camminare, di
saper dialogare e an-
che di scendere nella
loro notte»… allora
nei seminari dobbia-
mo formare il cuore,
«altrimenti formia-
mo dei piccoli mo-
stri. E poi questi pic-
coli mostri formano
il popolo di Dio.
Questo mi fa venire
davvero la pelle d’o-
ca».4

Formare a partire
dal cuore, significa
innanzitutto offrire
ai singoli la possibi-
lità di conoscersi
dentro, in profondità per rinnegare
quello che non appartiene a loro,
cioè il «falso io», strutturato dagli al-
tri ai fini di una conformazione fun-
zionale, fonte di tante finzioni: la pa-
ce e l’equilibrio interiore provengo-
no soltanto dalla armonizzazione di

FORMAZIONE

tutto l’uomo. Allora formare ad un
cammino di «perfezione» significa
aiutare a «perfezionare», cioè porta-
re a maturità quello che è vero nel
profondo di sé, per far sì che la se-
quela non diventi una farsa.

—Testimoni di un diverso
vivere, fare, agire

Il documento della S.Sede, “Riparti-
re da Cristo”, dice che «le persone
consacrate sono obbligate a cercare
nuove forme di presenza e a porsi
non pochi interrogativi sul senso del-
la propria identità». Da tutto ciò sca-
turisce la domanda: qual è, alla fine,
la «vera identità» della vita religiosa
dato che la storia ce ne ha tramanda-
te troppe? Nella sua lunga storia, la
vita religiosa è incorsa nel pericolo
di frammentarsi e dissolversi in ri-
dotte rappresentazioni e ristrette
funzioni ed essere identificata so-
prattutto da queste. All’inizio c’è sta-
to un tempo in cui i religiosi/e erano
riconosciuti per ciò che rinunciava-
no: monachesimo e rinuncia erano
talmente legati che i monaci erano
chiamati renuntiantes. Dopo vari se-
coli si portarono a essere identifica-
ti e apprezzati per la loro presenza in
molteplici aree di bisogno, per finire
a trovarsi arenati in una fase di de-
bolezza sia per povertà di intelligen-
za spirituale, sia a motivo delle or-
mai deculturate funzioni storiche. 
Già Giovanni XXIII scriveva: «sul
quadrante della storia è venuta l’ora
in cui la Chiesa deve dire di sé ciò che
Cristo di lei pensò e volle».5 Dirlo in-
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Domenica 21 – Venerdì 26
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nanzitutto attraverso una relaziona-
lità umana piena di ascolto, vicinan-
za. Ciò che marca la persona nel suo
intimo, può essere mediato solo nel
quadro dei rapporti sociali empateti-
ci cioè dialogici. Questi sono i pre-
supposti che permettono la costru-
zione di una comunità di fede atten-
ta al riconoscersi dai volti. Dunque
una prossimità non vissuta solo at-
traverso prassi istituzionali, ma da
fratelli e sorelle, cioè gente interes-
sata a ciò che è «indispensabile» alla
vita e non ad una adesione generica
a valori e principi altisonanti ma lon-
tani, espressi con un insieme di gesti,
riti e osservanze senza profondità e
senza calore; comunità fatta di gente
che tenda ad essere testimone di una
Chiesa che è «custodia di energia e
amore, di generosità e altruismo, di
vitalità e di bellezza».6

—Come rendere
percepibile Cristo?

Circa il «come» per rendere efficace
l’annuncio, il Papa scrive: «Chi predi-
ca parli ai cuori evitando moralismo
e l’indottrinamento»;7 «Il Vangelo
non si annuncia con le bastonate, ma
con la dolcezza e l’amore».8

Oggi la modalità conoscitiva della
gente, non solo dei giovani, è preva-
lentemente esperienziale con perso-
ne concrete e vicine, per cui non si
comunica da maestri attraverso
scambi formali specie se difesi dalla
maschera del ruolo, ma da compagni
di viaggio, fratello con i fratelli, cer-
catore con chi cerca. 

Dice ancora il Papa: «La Chiesa è la
casa paterna dove c’è posto per cia-
scuno con la sua vita faticosa».9 Per
far intravedere questo la vita religio-
sa ha da proporsi quale spazio in cui
poter vivere e far trasparire il volto
bello dell’essere Chiesa: «una Chie-
sa che ascolti prima di parlare, che
accolga prima di giudicare, che ami
questo mondo prima di difendersene,
che si nutra di creatività piuttosto che
di paura, che sappia annunciare piut-
tosto che accusare».10

Inoltre, circa «che cosa» annunciare,
il Papa invita in particolare ad offri-
re di Cristo l’immagine di un cuore
riverso sulle fragilità, (misericordia)
non verdetti ma emozioni attraverso
un cammino che esprima gesti di te-
nerezza, con il dire agli “affaticati”:
nonostante tutto io sono con te, amo
la tua solitudine, il tuo cercare, amo
le tue lacrime e la tua debolezza: non
c’è nulla della tua vita che mi lasci
indifferente. Questo modo di porsi
all’interno della comunità portava
l’apostolo Paolo a dire: «noi non in-
tendiamo fare da padroni sulla vostra
fede, ma essere collaboratori della
vostra gioia». 
In quest’ora della storia abbiamo
delle opportunità bellissime, baste-
rebbe sdoganare Gesù Cristo per
impossessarci del cuore di questo
Dio che è con noi anche lungo i sen-
tieri in cui ci smarriamo; che guarisce
la vita e la fa ripartire; colui che non
si ferma alle fragilità dei giorni sba-
gliati ma vede tracce di sé e segni di
bontà in ognuno perché per Lui, la
persona non coincide con il suo erro-
re, con il suo passato ma con il suo
futuro carico di nuove possibilità.

Rino Cozza csj

1. E.Ronchi, Tu sei bellezza pag. 24
2. enciclica Spe salvi
3. Ib.
4. È uno dei passaggi più forti della conversa-

zione avuta da Papa Francesco con l’Unio-
ne Padri Generali- Roma,03 gennaio 2014

5. Allocuzione del 14 sett. 1964
6. A.Potente, in Un futuro per la Vita Consa-

crata, Josu M. Alday, Ancora, 2012, p.107
7. Francesco, Evangelii nuntiandi, Àncora,

Milano 2013, n.142
8. Parole di Papa Francesco per l’omelia del-

la Messa che celebra la ricorrenza del San-
tissimo Nome di Gesù

9. Francesco, Evangelii nuntiandi, Àncora,
Milano 2013, n.47

10. E.Bianchi, La differenza cristiana.
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 30 giu-7 lug: don Ivan
Salvadori “Per me il vivere è
Cristo e il morire un guadagno”
(Ef 1,21). Memoria e profezia 
SEDE: Centro di Spiritualità
“Barbara Micarelli”, Via Patrono
d’Italia, 5/E – 06081 Santa Maria
degli Angeli (PG); tel. 075.8043976;
e-mail: csbm@missionarie
gesubambino.191.it

� 1-5 lug: p. Raniero
Cantalamessa, ofm capp
“Chiamati per essere santi” (Rm
1,7) La santità cristiana, dono e
dovere
SEDE: Centro di Spiritualità
“Domus Laetitiae”, Viale Giovanni
XXIII, 2 – 06081 Assisi (PG); tel.
075.812792 fax 075.815184; e-mail:
esercizispirituali@dla-assisi.it

� 1-7 lug: p. Giulio Parnofiello,
sj “Servire Dio in libertà” 
SEDE: Francescane Alcantarine, Via
Bernardo da Quintavalle, 16 –
06081 Assisi (PG); tel. 075.812337;
e-mail: alcantarineassisi@
alcantarine.org

� 3-11 lug: p. Stefano Titta, sj
“Mettere ordine nella vita per
scegliere secondo Dio”
SEDE: Casa Gesù Maestro, Via S.
Rocco, 2 – 36030 Centrale di
Zugliano (VI); tel. e fax
0445.362256; e-mail:
centrale@piediscepole.it

� 7-14 lug: p. Cesare Bosatra, sj
“Vi trasmetto quello che anch’io
ho ricevuto” (Gv 4,1-54) La via
samaritana
SEDE: Romitaggio Maria Bambina
Via G. Andreani, 31 – 21030
Ghirla (VA) tel. 033.2716112;
e-mail: rombambina@
suoredimariabambina.org

� 14-20 lug: p. Giampietro Polini
“Dall’ombra della croce alla luce
dell’alba: le donne del vangelo
di Luca” 
SEDE: Eremo di Lecceto, Via S.
Salvadore, 54 – 50055 Malmantile
(FI); tel. 055.878053; e-mail:
info@eremodilecceto.it

� 15-22 lug: mons. Giuseppe Laiti
“Chi vuole diventare grande tra
voi sarà vostro servitore” (Mc
10,43) 
SEDE: “Villa Moretta”, Via Moretta
di Sotto, 1 – 38057 Pergine
Valsugana (TN); tel. 0461.531366;
e-mail: centrospiritualita.
pergine@istsorellemisericordia.it

INCANTARE 
LE SIRENE

STELLA MORRA - MARCO RONCONI
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Terz’Ordine Francescano, divenen-
done poi segretaria provinciale
(1914-1922) e successivamente Mini-
stra (1922-1923).
Nel 1920, attratta dalla vita religiosa,
attraverso una zia paterna che era
Suora del Buon Pastore a Bologna,
Luisa fece brevi soggiorni in tale
convento. Non potendo realizzare
subito il suo progetto vocazionale, si
dedicò all’educazione di bambini se-
gnati da particolari patologie, come
ispettrice-maestra nella “Colonia-
Scuola A. Marro”: un esperimento
per toglierli dal manicomio dov’era-
no con gli adulti e tentare il possibi-
le recupero. Nel 1922 si recò a Roma
per frequentare il corso Montesano-
Montessori ed ebbe la possibilità di
incontrare Pio XI appena eletto. Il
giorno 24 febbraio di quell’anno, in-
sieme a Margherita Bertolotti, che
sarà poi Madre Paola della SS. Tri-
nità, braccio destro e amica nell’inte-
ra vita religiosa, si consacrò Poverel-
la del Deserto. Luisa ricevette l’inco-
raggiamento personale di S. Pio da
Pietrelcina a proseguire la sua mis-
sione, anche se l’avrebbe accompa-
gnata una grossa croce. 
La Serva di Dio nel 1923, per motivi
di salute, fu costretta a lasciare il suo
impiego di insegnante. In quel perio-
do si recò a Loreto, dove leggerà con
profonda commozione parole che le
si imprimeranno a fuoco nell’anima:
“hic verbum caro factum est”. Da al-
lora l’ispirazione iniziale dell’Istitu-
to, di glorificare Dio facendolo ama-
re dai più poveri, assunse una conno-
tazione speciale: glorificare la pre-
senza di Dio nelle Anime. L’anno se-
guente Luisa fu chiamata ad inse-
gnare all’Istituto Regionale per Cie-
chi di Reggio Emilia, dove si fece no-
tare per la sua energia e determina-
zione nel far debellare il disordine
morale che vi trovò e difendere gli
ospiti dai soprusi che subivano.

—La sua consacrazione 

Nel novembre 1927 la Serva di Dio
fece una conoscenza decisiva: diven-
ne suo direttore spirituale P. Danie-
le Coppini da Torricella, ofm cap.,
oggi Venerabile. Sotto la sua pater-
nità spirituale, nel dicembre 1929 a
Reggio Emilia, fecero la loro consa-
crazione le prime sette Spose del

Un entusiasmo genuino e una
vitalità esuberante nutriti
da ideali alti e nobili hanno

informato tutta la lunga vita della
Serva di Dio Giovanna Francesca
dello Spirito Santo (al secolo: Luisa
Ferrari). Attenta alla voce del Signo-
re e ai suggerimenti dello Spirito
Santo a cui aveva consacrato il suo
nome religioso, la Serva di Dio si è
lasciata condurre dal Verbo fatto car-
ne, sempre disponibile alle necessità
degli ultimi tra gli ultimi con france-
scana letizia.

—La sua vita

La Serva di Dio nacque a Reggio
Emilia il 14 settembre 1888 e fu bat-
tezzata nello stesso giorno in articu-
lo mortis con il nome di Luisa. Il sa-
cramento della confermazione le fu
conferito il giorno di Pentecoste del
1897; nel 1901 fu ammessa alla Pri-
ma Comunione. Ricevette dai geni-
tori della buona borghesia una trac-

cia spirituale profonda: dal padre
Giuseppe Ferrari, anticlericale che
leggeva anche la Bibbia, apprese l’a-
more alla famiglia, alla patria e alla
letteratura italiana; dalla madre Eu-
rosia Salami, che educò sette figli
con natura energica e mentalità
aperta, ricevette il senso religioso e
imparò a pregare con grande confi-
denza. 
Nel 1907 conseguì brillantemente il
diploma di abilitazione all’insegna-
mento elementare. Nello stesso an-
no, mentre era ospite in casa del fra-
tello medico e agnostico, in una grot-
ta del parco le avvenne di udire una
voce chiara, penetrante e decisa che
le diceva: Sarai Madre di figlie e di fi-
gli! Parole che ricordò per tutta la vi-
ta come promessa del Signore. Deci-
se allora di dedicarsi totalmente a
Dio, rinunciò a frequentare la fa-
coltà di Lettere all’università e, entu-
siasmata della spiritualità di S. Fran-
cesco d’Assisi, il 17 maggio 1908 ini-
ziò il cammino spirituale nel
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Processo di canonizzazione

SUOR FRANCESCA
DELLO SPIRITO SANTO

«E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a
noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito

del Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 1, 14 ).



Verbo. Nel 1930 fu richiesta
a Motta Filocastro (Vibo
Valentia) la presenza di al-
cune Suore: sorse in questo
modo la prima comunità.
Nel 1932 sorse la prima co-
munità in terra emiliana, a
Sabbione, e nel 1933 fu
aperta una seconda casa a
Villarotta.
Nel decennio seguente, la
Serva di Dio e la giovane
comunità subirono una se-
rie di prove a causa della
determinazione di Madre
Giovanna a voler fondare
cose nuove con suore nuove per sta-
re al passo dei tempi con i calzari an-
tichi. Un carisma che all’inizio su-
scitò perplessità. Le suore furono
spesso indicate come le suore della
strada per il loro andare di casa in
casa e operare in mezzo alla miseria
materiale e spirituale.
Durante la seconda guerra mondia-
le, la Serva di Dio fu sfollata in Val-
tellina, a Sant’Antonio Morignone,
dove venne trasferito anche il novi-
ziato. Destituita dal suo ruolo di Su-
periora, il 16 agosto 1945, fu manda-
ta a Mazzo di Valtellina. L’anno se-
guente l’Istituto, che in seguito avrà
il nome definitivo di Missionarie
Francescane del Verbo Incarnato, fu
aggregato all’Ordine dei Frati Mino-
ri Cappuccini, in riconoscimento del-
la sua genuina impostazione france-
scana. Il 3 luglio 1947 la Serva di
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Dio, reintegrata nell’ufficio di supe-
riora generale, pronunciava i voti
perpetui. Gli anni successivi furono
segnati dall’espansione dell’Istituto
in America Latina e in Svizzera. Due
anni dopo la Serva di Dio si trasferì
a Fiesole, quindi trascorse sei mesi in
Uruguay, dove le sue Suore erano
state chiamate per l’insegnamento in
un Collegio parrocchiale, per servizi
socio-sanitari nelle campagne, per
prestare assistenza a giovanissime
ragazze madri. Nel 1953 la Serva di
Dio fu riconfermata Superiora gene-
rale e l’11 ottobre 1962 volle essere
in piazza S. Pietro a Roma per l’a-
pertura del Concilio Vaticano II.

—La sua spiritualità

All’origine di tutto il suo impegno ci
fu una intensa vita interiore, alimen-

tata dalla preghiera e
dalla partecipazione
all’Eucaristia. La sua
dedizione generosa
era orientata verso il
“Cristo bisognoso”
nella persona dei po-
veri da sfamare, degli
ignoranti da istruire,
dei fanciulli da educa-
re, dei malati da cura-
re, … Alleviare le sof-
ferenze umane, facen-
do conoscere l’amore
di Cristo a tutti gli uo-
mini: fu questa una
nota caratteristica del-
la spiritualità della
Serva di Dio, alla qua-
le non mancarono tri-
bolazioni e sofferenze.
Ma in ogni circostanza

ella superò la tentazione
dello scoraggiamento e
della mediocrità, rinnovan-
do la sua fiducia nel Signo-
re, affidandosi nella spe-
ranza alla sua divina vo-
lontà e intensificando la ca-
rità verso tutti.
Nel luglio 1966 la Serva di
Dio fu colpita da infarto.
Dopo anni di crescente di-
sagio e sofferenza, il 21 di-
cembre 1984 Madre Gio-
vanna Francesca dello Spi-
rito Santo morì a Casa Ma-
donna in Fiesole. Come da

lei richiesto, i suoi resti mortali ven-
nero tumulati in Assisi, accanto alla
cappella del noviziato.
Perdurando la fama di santità, il 25
marzo 1992 si apriva in Fiesole l’In-
chiesta Diocesana che si concluse il
25 marzo 2006: la sua validità giuri-
dica fu riconosciuta da questa Con-
gregazione delle Cause dei Santi con
decreto del 22 maggio 2009. Prepa-
rata la Positio, si è discusso secondo
la consueta procedura se la Serva di
Dio abbia esercitato in grado eroico
le virtù. Con esito positivo, il 9 no-
vembre 2017 si è tenuto il Congres-
so Peculiare dei Consultori Teologi.
I Padri Cardinali e Vescovi nella Ses-
sione Ordinaria del 19 febbraio
2019, presieduta dal card. Angelo
Becciu, hanno riconosciuto che la
Serva di Dio ha esercitato in grado
eroico le virtù teologali, cardinali ed
annesse. 

—La sua eredità

«La nostra vocazione-missione, vis-
suta nel “qui e ora”, trova il centro
vitale della propria identità nel mi-
stero dell’Incarnazione. Per lo spiri-
to francescano che ci caratterizza,
siamo chiamate ad essere fraternità
evangelica che, in un clima di fami-
glia, esprime l’ut unum sint; si esten-
de alla Chiesa e con essa si apre al-
l’universo e alla sua storia, amando
tutte le creature e privilegiando i più
bisognosi di ogni realtà. Ci sentiamo
inviate a preparare le vie del Signore
e a far sì che ogni persona prenda
consapevolezza di essere dimora di
Dio. Siamo presenti in Angola, Bra-
sile, Bolivia, Italia, Uruguay e, negli
ultimi anni, stiamo partecipando ad
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una esperienza inter-congregaziona-
le in Turchia.
Madre Giovanna, nella prima Rego-
la della Famiglia religiosa, ha scritto
“Tutto per le mie Figlie, nello Spirito
di Cristo, sarà degna missione: dalla
parola al silenzio, dalla preghiera al
più umile lavoro, dalla scuola alla
strada, dal laboratorio alla baracca,

dalla colonia al sanatorio, dal “Nido”
al ricovero, dalla Chiesa al deserto.
Tutto, sempre, ovunque, per far cono-
scere, amare e servire Dio! Precipuo
mezzo di conquista apostolica a que-
sto ideale sarà l’esempio personale e
l’attrazione della più serafica e costan-
te letizia”. (Luci sul cammino, 1941). 
Pur considerando tutto “degna mis-

sione”, privilegiamo la visita alle fa-
miglie, l’inserimento nella pastorale
parrocchiale e la presenza caritativa
presso quanti si trovano in situazio-
ni di maggior bisogno (Costituzioni
n.8). Quest’ultimo aspetto ci ha por-
tato ad organizzare servizi e/o avere
alcune opere, in genere mai grandi,
che cercano di rispondere alle neces-
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Chi è Nunzio Sulprizio, il giovane
abruzzese-napoletano «coraggioso,

umile che ha saputo incontrare Gesù nel-
la sofferenza, nel silenzio e nell’offerta di
se stesso»,1 dichiarato venerabile da pa-
pa Pio IX nel 1859 e beatificato il 1° di-
cembre 1963 da papa Paolo VI, insieme
al quale è stato canonizzato lo scorso 14
ottobre, ma che già Leone XIII aveva proposto come
modello per la gioventù operaia?
Nunzio nacque a Pescosansonesco, in provincia di Pe-
scara, il 13 aprile 1817, da Domenico e Rosa Luciani e
in quello stesso giorno fu battezzato. Era figlio di lavo-
ratori: il padre calzolaio, la mamma filatrice. Nell’ago-
sto del 1820, a soli tre anni, rimase orfano di padre. Do-
po circa due anni, anche per avere un sostentamento
economico, la mamma si risposa, ma Nunzio non trova
benevolenza verso il nuovo “padre” che lo tratta con
durezza. Nonostante questo, il bambino è sereno: socie-
vole e disponibile di carattere, gioca con gli amici, co-
mincia a frequentare la scuola, gestita da un prete, e co-
sì inizia a conoscere Gesù e a pregare.
Nel 1823 muore anche la mamma e Nunzio, ad appena
sei anni, viene affidato alla nonna materna, Rosaria, che
si prende cura di lui: è una donna analfabeta, ma di
grande bontà e con una fede profonda che continua ad
accompagnare la crescita del bimbo il quale è contento
quando può “servire la Messa” e far visita a Gesù Eu-
caristia.
Purtroppo tre anni dopo muore anche la nonna e per
Nunzio, che ha solo nove anni ed è già orfano di en-
trambi i genitori, inizia un periodo ancora più buio del-
la sua vita che si concluderà solo con la morte.
Accolto in casa dallo zio Domenico, fratello della mam-
ma, viene tolto dalla scuola e messo nella sua bottega
di fabbro come garzone. Lo zio lo impegna nei lavori
più duri, lo manda a fare commissioni con carichi pe-
santi e a grandi distanze; spesso lo tratta male, lascian-
dolo anche senza cibo, e non gli risparmia percosse e
improperi.
Ma Nunzio, nonostante la giovanissima età, ha già una
fede grande: trova la forza in Gesù, il suo amico, e la do-
menica, anche se nessuno lo accompagna, va a Messa.
Inevitabilmente, presto si ammala. Si ritrova con una
brutta piaga a un piede che avrebbe bisogno di conti-
nua pulizia, ma che in quell’ambiente e con quel tipo di

vita andrà in cancrena. Lo zio, per nulla
preoccupato della sua salute, visto che
non può più stare in piedi lo mette a lavo-
rare al mantice.
Tra l’aprile e il giugno 1831, stremato, è ri-
coverato all’ospedale dell’Aquila, ma le
cure non sortiscono alcun effetto e, rien-
trato in paese, è costretto dallo zio a chie-

dere l’elemosina per sopravvivere. Tuttavia, il periodo
trascorso in ospedale ha permesso a Nunzio di riposar-
si un po’, di pregare più intensamente e di esercitare la
carità verso gli altri ricoverati.
Finalmente, nell’estate del 1832, uno zio paterno, Fran-
cesco, militare a Napoli e informato della situazione del
nipote, lo fa venire presso di sé e lo presenta al Colon-
nello Wochinger, conosciuto come “il padre dei poveri”,
il quale prende a cuore le sorti del giovane, anche per-
ché conquistato dalla bontà e dalla serenità di Nunzio,
e nel mese di giugno lo fa ricoverare presso l’Ospedale
degli Incurabili.
Qui viene dichiarato malato incurabile. Soffre di osteo-
sarcoma, un tumore alle ossa, che gli procurerà l’ampu-
tazione della gamba e, infine, la morte.
In questo ospedale Nunzio vive uno dei momenti più
belli della sua vita. Interrogato da un sacerdote, che lo
vedeva sofferente, se desiderasse qualcosa, il giovane ri-
spose che desiderava “confessarsi e ricevere l’Eucari-
stia per la prima volta”.
Il sacerdote rimase sorpreso che a 15 anni non avesse
ancora fatto la prima comunione, ma informato dallo
stesso Nunzio che dalle sue parti bisognava attendere
proprio i 15 anni, che i suoi genitori erano morti e che
lui si affidava solo alla Provvidenza, lo preparò a rice-
vere il sacramento e per il giovane fu una grande gioia.
Per circa due anni è ricoverato agli Incurabili, alternan-
do alcuni periodi di cure termali a Ischia e ottenendo
qualche miglioramento. In questo periodo si fa “aposto-
lo” presso gli altri ammalati: insegna ai bambini ricove-
rati il catechismo, preparandoli alla prima comunione,
a vivere da buoni cristiani, a sostenere e valorizzare il
dolore.
Pensa anche di consacrarsi a Dio e nell’attesa, purtrop-
po vana, si fa approvare dal confessore una “regola” di
vita per le sue giornate fatta di preghiera, meditazione
e partecipazione alla Messa, studio, il Rosario alla Ma-
donna, di cui è molto devoto.

Nunzio Sulprizio,    
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Attorno a sé diffonde pace, gioia e … “profumo di san-
tità”.
Presto però, all’iniziale miglioramento, segue l’aggra-
varsi delle sue condizioni in quanto non esistono cure
per la sua malattia. Nel marzo del 1836 la situazione
precipita e il 5 maggio, verso sera, Nunzio muore, dopo
aver ricevuto i Sacramenti.
I suoi resti mortali si trovano nella chiesa di san Dome-
nico Soriano a Napoli; alcune reliquie sono custodite a
Pescosansonesco, suo paese natale, nel santuario a lui
dedicato.
Il miracolo per il quale Nunzio è stato canonizzato ha
per protagonista un giovane come lui. Si tratta di un ra-
gazzo di Taranto coinvolto in un grave incidente strada-
le che gli ha causato lesioni celebrali tali che avrebbe-
ro dovuto comportare gravi danni motori, ma che gra-
zie all’intercessione di Nunzio Sulprizio, è stato dichia-
rato guarito in modo “inspiegabile” per la scienza.
Come non vedere in Nunzio Sulprizio un santo “della
porta accanto”, come si è espresso papa Francesco nel-
l’esortazione apostolica Gaudete et Exsultate, che ci at-
tira e ci sprona sulla via della santità?
Il Papa, infatti, ha ricordato ai cristiani che tutti, nessu-
no escluso, sono chiamati alla santità e che questa si
realizza nel compiere bene e con amore i propri impe-
gni e la propria missione. Questa santità “feriale” si rea-
lizza nella “costanza di andare avanti ogni giorno”,2 co-
me i genitori che crescono i figli a volte con grandi sa-
crifici, gli uomini e le donne che lavorano per procura-
re il “pane quotidiano” a sé e alla famiglia, i malati che
sostengono la loro sofferenza, gli anziani che portano il
peso degli anni e, perché no, i giovani che intendono da-
re un senso alla loro vita impegnandosi nello studio e
rendendosi solidali con gli altri. Secondo papa France-
sco, questa santità “feriale” si presenta nel mondo at-
tuale con alcune caratteristiche:3 la sopportazione, la
pazienza, la mitezza, la gioia e il senso dell’umorismo,
l’audacia, la capacità di creare comunione e, ovviamen-
te, la preghiera costante.
Non sono forse i tratti che emergono dalla figura di
Nunzio Sulprizio? Orfano, lavoratore figlio di lavorato-
ri, ha affrontato eroicamente la malattia, si è dedicato
agli altri nonostante sofferenze e limitazioni, ha ricer-
cato costantemente il dialogo con il suo Signore, conser-
vando sempre serenità d’animo e gioia.
Nell’omelia della canonizzazione Francesco ha detto

che la santità consiste nel passare dall’osservanza dei
precetti, che spesso nasconde la volontà di “acquistare
meriti” davanti a Dio, al dono gratuito di sé nell’amore
e che è proprio la gioia il segno di un cuore libero che
ama mentre la tristezza è la prova dell’amore incompiu-
to e, dunque, della non santità.
Il Papa non fa altro che ribadire, con la concretezza che
lo caratterizza, la vocazione alla santità di tutto il popo-
lo di Dio già riaffermata dal Concilio Vaticano II, per
cui tutti coloro che credono nel Cristo, di qualsiasi sta-
to o rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristia-
na e alla perfezione della carità.4

Il suo richiamo, a più di 50 anni dal Concilio, manifesta
purtroppo una Chiesa ancora troppo “clericale” e poco
“di comunione” in cui i laici non sono abbastanza ap-
prezzati e valorizzati da clero e religiosi e dove gli stes-
si laici non sempre corrispondono alle esigenze della lo-
ro vocazione “laicale”, ricercando compiti intra eccle-
siali, non sempre attenti alla formazione e all’impegno
“temporale” e non di rado attratti da una spiritualità in-
dividuale e sentimentale.5

La vera ed unica via alla santità resta Gesù, il vero Mae-
stro, che ci ha indicato la strada sicura delle Beatitudi-
ni, la carta d’identità del cristiano: è la strada seguita dai
santi, è la strada seguita da Nunzio Sulprizio. Solo se-
guendo Gesù diventiamo conformi alla sua immagine e
capaci di dedicarci con generosità alla gloria di Dio e al
servizio del prossimo.
Il vero culto “spirituale”, come ricorda san Paolo, con-
siste nel non conformarsi acriticamente alla mentalità
corrente, nel discernere il bene per noi che Dio ci indi-
ca e nell’offrire noi stessi senza separare la fede dalla
vita (cf. Rm 12,1-2).
Il giovane abruzzese-napoletano “coraggioso, umile che
ha saputo incontrare Gesù nella sofferenza, nel silenzio
e nell’offerta di se stesso” ci ricorda che tutti possiamo
essere santi e che «nella vita non c’è che una tristezza
… quella di non essere santi».6

Alfredo Consorte

1. Papa Francesco, Omelia nella Santa Messa di canonizzazione.
2. Cf. Gaudete et Exsultate 6-7
3. Cf. Gaudete et Exsultate IV
4. Cf. Lumen Gentium 40
5. Cf. Evangelii Gaudium 70
6. Gaudete et Exsultate 34

sità delle persone del luogo: centri di
educazione non formale, attenzione
ospedaliera, accoglienza a giovani
rurali perché possano continuare gli
studi, animazione di una casa di spi-
ritualità, accompagnamento nella
costruzione di case-cooperative, una
casa per anziani, piccoli ambulatori...
Nell’ultimo Capitolo generale (lu-

glio 2014) ci siamo date come obiet-
tivo per il sessennio: “Favorire un
processo dinamico per essere audaci
e creative nel ripensare le strutture di
animazione, qualificare la vita frater-
na, guardare verso un nuovo oriz-
zonte missionario, attualizzare la for-
mazione e continuare ad animare la
famiglia carismatica”. Ci stiamo la-

vorando! Abbiamo fatto dei passi
importanti e vogliamo continuare,
con la Grazia di Dio, il cammino di
trasformazione e donazione».

Missionarie francescane
del Verbo incarnato

Casa Madre - Via Sant’Apollinare, 2
50014 Fiesole (FI) ITALIA

Tel (0039) 055 59200 – www.francescaneverbo.com

  un santo “della porta accanto”
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fermano: per il 75% degli italiani gli
immigrati fanno aumentare la crimi-
nalità, per il 63% sono un peso per il
nostro sistema di welfare. Solo il
23% degli italiani ritiene di aver rag-
giunto una condizione socio-econo-
mica migliore di quella dei genitori.
E il 67% ora guarda il futuro con
paura o incertezza. 

—Le radici sociali di un
“sovranismo psichico”

La delusione per la mancata ripre-
sa ha incattivito gli italiani. Ecco
perché “si sono resi disponibili a
compiere un salto rischioso e dall’e-
sito incerto, un funambolico cammi-
nare sul ciglio di un fossato che mai
prima d’ora si era visto da così vici-
no, se la scommessa era poi quella
di spiccare il volo. E non importa se
si rendeva necessario forzare gli
schemi politico-istituzionali e spez-
zare la continuità nella gestione
delle finanze pubbliche. È stata
quasi una ricerca programmatica
del trauma”. Il Censis così dipinge
l’attuale fase nazionale di reazione
pre-politica con profonde radici so-
ciali, “che alimentano una sorta di
sovranismo psichico, prima ancora
che politico” e che talvolta assume i
tratti della caccia al capro espiato-
rio. La cattiveria, dopo e oltre il ran-
core, si dispiega in una “conflittua-
lità latente, individualizzata, pulvi-
scolare”.
Il processo strutturale chiave è l’as-
senza di prospettive di crescita, indi-
viduali e collettive. L’Italia è il Pae-
se dell’Unione europea con la più
bassa quota di cittadini che afferma-
no di aver raggiunto una condizione
socio-economica migliore di quella
dei genitori. Il 96% delle persone
con un basso titolo di studio e l’89%
di quelle a basso reddito sono con-
vinte che resteranno nella loro con-
dizione attuale. Più del 63% degli
italiani è convinto che nessuno di-
fende i loro interessi e la loro iden-
tità: devono pensarci da soli. Così le
diversità dagli altri sono percepite
come pericoli da cui proteggersi: il
69,7% non vorrebbe come vicini di
casa i rom, il 69,4% non accetta ac-
canto a sé persone con dipendenze
da droga o alcol. Il 52% è convinto
che si fa di più per gli immigrati che

«La Chiesa ha sempre
esortato all’amore del
proprio popolo, della

patria, al rispetto del tesoro delle va-
rie espressioni culturali, degli usi e
costumi e dei giusti modi di vivere
radicati nei popoli. Nello stesso tem-
po, la Chiesa ha ammonito le perso-
ne, i popoli e i governi riguardo alle
deviazioni di questo attaccamento
quando verte in esclusione e odio al-
trui, quando diventa nazionalismo
conflittuale che alza muri, anzi addi-
rittura razzismo o antisemitismo. La
Chiesa osserva con preoccupazione
il riemergere, un po’ dovunque nel
mondo, di correnti aggressive verso
gli stranieri, specie gli immigrati, co-
me pure quel crescente nazionali-
smo che tralascia il bene comune…
Lo Stato nazionale non può essere
considerato come un assoluto, come
un’isola rispetto al contesto circo-
stante. Nell’attuale situazione di glo-

balizzazione non solo dell’economia
ma anche degli scambi tecnologici e
culturali, lo Stato nazionale non è
più in grado di procurare da solo il
bene comune alle sue popolazioni. Il
bene comune è diventato mondiale e
le nazioni devono associarsi per il
proprio beneficio» (Papa Francesco,
Discorso alla Plenaria della pontifi-
cia Accademia delle scienze sociali,
2/5/2019). 
Queste affermazioni del pontefice
sono un’efficace lente d’ingrandi-
mento per leggere più in profondità
le attuali e preoccupanti fibrillazioni
del corpo sociale della nazione ita-
liana. Alla luce di diversi Rapporti
sulla situazione sociale del Paese di
questi ultimi anni, la nazione appare
divisa e sfibrata, demotivata e ostile.
A questo riguardo il 52° Rapporto
del Censis,1 ci dice senza mezzi ter-
mini che siamo passati dal rancore
alla cattiveria. Alcuni dati ce lo con-

QUESTIONI SOCIALI

I dati dell’ultimo Rapporto Censis

IL VOLTO OSTILE
DELLA NAZIONE

Gli italiani appaiono oggi incapsulati in una società piena
di rancore e incerta nel programmare il futuro. Lo

sviluppo del Paese continua a essere diffuso e diseguale.
Una lettura dei dati nell’ultimo Rapporto del Censis.
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per gli italiani, quota che raggiunge
il 57% tra le persone con redditi bas-
si. Rispetto al futuro, solo il 33,1%
degli italiani è ottimista. Cresce un
bisogno radicale di sicurezza che mi-
naccia la visione di una società aper-
ta. I più ostili verso gli extracomuni-
tari sono gli italiani più fragili: il 71%
di chi ha più di 55 anni e il 78% dei
disoccupati. Per il 75% l’immigrazio-
ne aumenta poi il rischio di crimina-
lità. Il 59,3% degli italiani è convin-
to che tra dieci anni nel nostro Pae-
se non si raggiungerà un buon livel-
lo d’integrazione tra etnie e culture
diverse.

—Società piatta
e nazione sovrana

Secondo la ricerca del Censis, sono
sotto gli occhi di tutti: squilibrio dei
processi d’inclusione dovuto alla
contraddittoria gestione dei flussi
migratori; insicura assistenza alle
persone non autosufficienti, intera-
mente scaricata sulle famiglie e sul
volontariato; incapacità di sostenere
politiche di contrasto alla denata-
lità; faticosa gestione della forma-
zione scolastica e universitaria; len-
tezza della macchina burocratica e
della digitalizzazione dell’ammini-
strazione; scarsità degli investimen-
ti in nuove infrastrutture e nella ma-
nutenzione di quelle esistenti; ritar-
do nella messa in sicurezza del ter-
ritorio o nella ricostruzione dopo

QUESTIONI SOCIALI

devastazioni per alluvioni, frane e
terremoti.
Gli italiani appaiono “incapsulati in
una società piena di rancore e incer-
ta nel programmare il futuro”. Ogni
spazio lasciato vuoto dalla dialettica
politica è riempito dal risentimento
di chi non vede riconosciuto l’impe-
gno, il lavoro, la fatica dell’aver com-
piuto il proprio compito di resisten-
za e di adattamento alla crisi. L’im-
presa che ha saputo ristrutturarsi (a
costo di sacrifici e tagli occupaziona-
li) non trova risposte nella moder-
nizzazione degli assetti pubblici, nel
fisco, nella giustizia, nella ricerca.
L’operaio, il dirigente, il libero pro-
fessionista o il commerciante che
hanno affrontato la crisi economica

hanno atteso, spesso
invano, il migliora-
mento del contesto di
vita e di opportunità.
Le famiglie e le azien-
de che si sono sostitui-
te al welfare pubblico
hanno sperato in un’u-
scita dalla provviso-
rietà, ma hanno finito
per rimanere sempre
più isolate.
La ricerca ci dice che
stiamo muovendoci
“da un’economia dei
sistemi verso un ecosi-
stema degli attori indi-
viduali, verso un ap-
piattimento della so-
cietà”. In un ecosiste-
ma di attori ciascuno
afferma un proprio

paniere di diritti e perde senso qual-
siasi mobilitazione sociale. Ognuno
organizza la propria dimensione so-
ciale fuori dagli schemi consolidati: il
lavoro dipende da qualche specializ-
zazione e quindi non ha un padrone,
ma tanti committenti; convivono in-
teressi diversi e anche contrapposti;
non si opera più dentro le istituzioni
per cambiarle, ma ci si mobilita al di
fuori. All’interno di questo sistema
sociale si guarda a una governance
che sia autoritaria e dia stabilità. Il
popolo sembra ricostituirsi nell’idea
di una nazione sovrana supponendo,
in modo emozionale, che le cause
dell’ingiustizia e della diseguaglian-
za sono tutte contenute nella non-
sovranità nazionale. I riferimenti al-
la società piatta come soluzione del
rancore, e alla nazione sovrana come
garante di fronte a ogni ingiustizia
sociale, hanno costruito il consenso
elettorale e sono alla base del suc-
cesso nei sondaggi politici in Italia
come in altre democrazie del mon-
do. L’errore attuale, secondo il Rap-
porto, rischia di essere quello di di-
menticare che lo sviluppo italiano
continua a essere diffuso e disegua-
le. Bisogna prendere coscienza del
fatto di avere di fronte un ecosiste-
ma di attori e processi. “Ritorna il te-
ma dell’egemonia e del ruolo delle
élite. Serve una responsabilità politi-
ca che non abbia paura della com-
plessità, che non si perda in vicoli di
rancore o in ruscelli di paure, ma si
misuri con la sfida complessa di go-
vernare un complesso ecosistema di
attori e processi”.

pp. 200 - € 4,90
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—Un popolo sempre più
ego-centrato

Guardando il Paese sotto l’aspetto
dei consumi, si evidenzia che il pote-
re d’acquisto delle famiglie italiane è
ancora inferiore del 6,3% in termini
reali rispetto a quello del 2008. La
forbice nei consumi tra i diversi
gruppi sociali si è allargata. Fatta 100
la spesa media delle famiglie italia-
ne, quelle operaie si posizionano og-
gi a 72 (erano a 76 nel 2014), quelle
degli imprenditori a 123 (erano a 120
nel 2014). Il dato dei consumi che
non ripartono non può essere spie-
gato solo dai redditi stagnanti e dal-
l’incertezza.2 Molti italiani sembra-
no infatti dire: “se la società è incat-
tivita e ostile, allora tanto vale pen-
sare a me stesso e alla mia famiglia”.
Questa logica è amplificata dall’uso
delle piattaforme digitali: 9,7 milioni
gli italiani sono “compulsivi” nell’u-
so dei social network (pubblicano di
continuo post, foto, video per mo-
strare a tutti quello che fanno e per
esprimere le loro idee); 12,4 milioni
li usano per ampliare i propri circui-
ti relazionali; infine 13,2 milioni leg-
gono i post e guardano le foto degli
altri, intervenendo poco o per nien-
te in prima persona. 
Crescono allora i consumi che mi-
gliorano la qualità della vita, che fan-
no raccontare noi stessi e il mondo,
che ci convincono che grazie a quei
prodotti lo miglioriamo. Si va dai

QUESTIONI SOCIALI

consumi dell’io che vuole bene a se
stesso (es. prodotti senza lattosio,
con farine benessere, integratori) al
boom dei prodotti certificati che di-
ventano icone di italianità (vini bio-
logici di origine controllata e con in-
dicazione geografica tipica). 
Per catturare mente e portafoglio del
nuovo consumatore occorre inseguir-
lo tra i diversi canali di comunicazio-
ne: nell’ultimo anno 23,7 milioni di
persone hanno acquistato un prodot-
to o un servizio perché ne hanno vi-
sto o sentito la pubblicità su tv, radio,
giornali o riviste; 18 milioni perché ne
hanno visto o sentito la pubblicità sui
social network; 7,7 milioni perché
consigliati da un influencer su blog e
social media. Ci sono stati però 17 mi-
lioni di persone che non hanno acqui-
stato prodotti perché hanno giudica-
to la pubblicità fuorviante e quasi 37
milioni che hanno comprato prodotti
in autonomia, senza fidarsi di nessun
suggerimento.

—Incubi e sogni
degli italiani

Secondo il 55,4% degli italiani nel
2018 la situazione economica del
Paese è peggiorata. Per il 42,3% è
peggiorato anche l’ordine pubblico e
il rischio di essere vittima di reati.
Nei prossimi mesi la situazione eco-
nomica peggiorerà ancora per il
48,4% e per il 40,2% peggiorerà an-
che la sicurezza.3 Per il 70% nell’ul-

timo anno sono au-
mentati gli episodi
d’intolleranza e razzi-
smo verso gli immigra-
ti. Le cause sono: diffi-
coltà economiche e in-
soddisfazione della
gente (50,9%), paura
di subire reati (35,6%),
percezione che gli im-
migrati in Italia siano
troppi (23,4%). 
I grandi scienziati, il
Presidente della Re-
pubblica, il Papa e i
vertici delle forze del-
l’ordine: questo è il
quadrilatero che bene-
ficia ancora della fidu-
cia dei cittadini. Per
quanto riguarda il re-
sto delle élite, la fidu-EDB
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cia è ai minimi termini verso i verti-
ci dei partiti (4%), i parlamentari
(3,2%), i direttori di giornali e tele-
giornali (3,6%), i banchieri (1,5%).
La post-verità ha generato la voglia
di figure rassicuranti, che incarnino
un senso di responsabilità e siano in
grado di trasmettere sicurezza.
Gli italiani non sognano la fuga dal-
la Ue. Il 66,2% di loro non vuole l’u-
scita dall’euro e il ritorno alla lira; il
65,8% è contrario al ritorno alla so-
vranità nazionale con l’uscita dall’U-
nione europea; oltre il 50% non è fa-
vorevole all’idea di ristabilire con-
trolli alle dogane tra i Paesi europei.
Però i ceti meno abbienti chiedono
che l’Unione europea sia meno di-
sattenta alle loro condizioni.
Ancora secondo gli italiani, per una
crescita che non produca esclusi o
scarti i fattori irrinunciabili sono: da-
re più spazio a chi è bravo favoren-
do i più capaci e i meritevoli
(52,1%), realizzare una maggiore
uguaglianza e una distribuzione più
equa delle risorse (47,8%), avere più
welfare e protezione sociale per da-
re maggiore sicurezza alle persone
(34,3%). Concretamente, il 73,9%
degli italiani si dice favorevole al-
l’imposizione di una tassa sui grandi
patrimoni e il 74,9% all’introduzio-
ne di un salario minimo per legge.
Nell’immaginario collettivo la sicu-
rezza non gioca contro la libertà in-
dividuale: ne è la condizione neces-
saria per poter sprigionare il poten-
ziale di energie psichiche necessarie
per dare concretezza alle aspirazioni
di un più alto benessere. Il Paese
perciò ha bisogno di una politica che
premi l’impegno e promuova la soli-
darietà, i legami sociali e il senso di
comunità. 

Mario Chiaro

1. Il Censis (Centro Studi Investimenti Socia-
li) è un istituto di ricerca socio-economica
italiano fondato nel 1964. Il «Rapporto sul-
la situazione sociale del Paese»è nato dall’e-
sigenza di rendere disponibile uno strumen-
to di analisi e di interpretazione dei fenome-
ni, dei processi, delle tensioni e dei bisogni
sociali emergenti. Tale impegno è stato as-
sunto annualmente a partire dal 1967.

2. Cf la ricerca «Miti dei consumi, consumo dei
miti», realizzata dal Censis in collaborazio-
ne con Conad nell’ambito del progetto «Il
nuovo immaginario collettivo degli italiani».

3. Cf la ricerca «Cosa sognano gli italiani» rea-
lizzata sempre dal Censis in collaborazione
con Conad.
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Anche la seconda espressione della
sterilità di Sara, la ricerca degli stra-
tagemmi a prescindere dalla parola
di Dio, è fatale per le comunità cri-
stiane. Certamente è importante pro-
grammare, pianificare e progettare;
ma per farlo evangelicamente, dovrà
trattarsi sempre di abbozzi mai in-
corniciati, tratti di matita mai com-
piutamente colorati. Perché, come ri-
corda spesso papa Francesco, si insi-
nua nella Chiesa quella mentalità
mondana che porta a cercare il ri-
scontro quantitativo dei numeri più
che la qualità dell’azione dello Spiri-
to. Se le iniziative comunitarie non ri-
spondono alla logica missionaria del-
l’annuncio, possono coinvolgere an-
che le folle e portare in cassa tanti
proventi, ma finiscono nella sterilità.
L’invidia di Sara verso Agar è l’e-
spressione forse più evidente della
sterilità. Ed è anche la contro-testi-
monianza maggiore nei confronti di
chi si affaccia alla vita di una comu-
nità, bambini e ragazzi soprattutto.
L’invidia infatti muove il chiacchie-
riccio, così virale anche negli am-
bienti ecclesiali e non solo curiali;
spinge ad un confronto continuo con
l’altro, quasi che la comunità fosse
impegnata in una perenne olimpia-
de; crea quel clima di sfiducia reci-
proca che le persone respirano ben
più delle parole e delle iniziative.
Sara è scettica verso la promessa di
Dio e ne ride dentro di sé. Lo scetti-
cismo, quarta espressione della steri-
lità, può colpire le nostre comunità
sotto varie forme. Sappiamo bene
quanto sia difficile appassionarci e
appassionare per la parola di Dio,
per la celebrazione dei misteri del
Signore, per l’incontro con le perso-
ne in difficoltà; è difficile, perché ri-
chiede fiducia nelle promesse di Dio,
che non garantiscono mai il successo
immediato, ma si proiettano sui tem-
pi lunghi. La formazione ha bisogno
di tempi lunghi; e la comunità cristia-
na a volte è scettica sui tempi lunghi,
i tempi di Dio, e cerca delle scorcia-
toie che diano risultati rapidi, sicuri,
misurabili. Così fanno anche, ad
esempio, gli organismi di partecipa-
zione, quando si riducono a circoli
puramente organizzativi, abdicando
al loro servizio del “discernimento
comunitario”.
Infine, la falsità. Sara nega di avere

“Quale comunità” è chia-
mata a generare? Da
dove nasce la genera-

tività della Chiesa, la sua maternità
feconda? Mons. Erio Castellucci, ar-
civescovo di Modena – Nonantola e
attuale Presidente della Commissio-
ne Episcopale per la dottrina della
fede, l’annuncio e la catechesi, aprì il
Convegno promosso dall’UCN1 as-
sumendo come filo conduttore «una
figura biblica, presente nelle Scrittu-
re di Israele come matriarca del po-
polo ebraico e nel Nuovo Testamen-
to come “tipo” della Chiesa: Sara,
moglie di Abramo, sterile fino a no-
vant’anni e poi madre di una molti-
tudine».

—Le condizioni
della sterilità

Sara, intesa come “tipo” della Chie-
sa, convoglia cinque sterilità consi-
stenti: lamento, strategia, invidia,
scetticismo e falsità. La comunità cri-
stiana è un grembo sterile quando

cade in questi atteggiamenti. Allora
si potranno avere anche i catechisti
migliori della diocesi, le strutture più
adatte e il parroco 4.0, ma tutto ca-
drà nel deserto, nell’aridità. Allora
chiunque verrà a contatto con la co-
munità, avrà l’impressione di un
grembo sterile e non ne verrà certo
conquistato.
Il lamento è talmente diffuso nella
società attuale e nelle nostre comu-
nità cristiane, che sembra quasi es-
sersi cronicizzato. Tutti sentono il di-
ritto di lamentarsi di tutti. A comin-
ciare dal lamento verso i ragazzi e i
giovani, per proseguire con le recri-
minazioni verso le famiglie “che non
sanno più educare” e terminare, ov-
viamente, con le rimostranze verso il
parroco e il vescovo; e non sempre si
salva il papa. Una comunità affetta
da lamentosi cronica, che si piange
addosso come Sara, diventa un
grembo sterile; le persone ne stanno
alla larga o la avvicinano solo quan-
do è inevitabile, per certificati o pre-
stazioni religiose.

PASTORALE

Una domanda vitale per il cristianesimo oggi

QUALE COMUNITÀ
GENERA ALLA FEDE?

Riportiamo ampi stralci della relazione di mons. Erio
Castellucci all’ultimo Convegno Nazionale dei Direttori e

dei Collaboratori degli Uffici Catechistici Diocesani.
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riso dentro di sé. La menzogna è ste-
rile di sua natura, perché non può
produrre altro che nuove negazioni
e nuove bugie. Nelle nostre comu-
nità la prima dote dovrebbe essere la
trasparenza nelle relazioni, la schiet-
tezza reciproca: in una parola, la par-
resia, letteralmente la libertà di “di-
re tutto”; una virtù che san Paolo ri-
chiama una decina di volte nelle sue
lettere. Parresia non è certo bruta-
lità, sfogo o aggressione dell’altro; è
correzione fraterna, ammissione del-
le proprie responsabilità, riconosci-
mento dei propri limiti. Quando nel-
le comunità si instaura un clima fal-
samente rispettoso, o si sente il biso-
gno di nascondere dietro ai ruoli le
proprie debolezze - creando piccole
isole di potere intoccabili - esse di-
ventano grembi sterili.

—Dio opera
per la fecondità

Il Signore dona la fecondità a Sara
passando attraverso le espressioni di
sterilità. Dio non ignora la sterilità e
nemmeno la accantona, ma la tratta
come un’opportunità e agisce tra-
sformandola. Proprio i segni di steri-
lità diventano segni di fecondità: il
lamento diventa lode, la strategia
consegna a Dio, l’invidia veicolo di
elezione, lo scetticismo gratitudine,
la menzogna verità. Queste trasfor-
mazioni possono essere solamente
opera di Dio.
Solo il Signore è capace di portare
vita nell’aridità di un grembo sterile.
L’iniziativa attivata da Sara con la

schiava Agar rispondeva alle tempi-
stiche umane, all’impazienza di ve-
dere in qualche modo i frutti della
promessa divina; ma “Sara concepì e
partorì ad Abramo un figlio nella
vecchiaia, nel tempo che Dio aveva
fissato” (Gen 21,2). Il tempo della
realizzazione è riservato a Dio e non
agli stratagemmi umani, nemmeno
ai più scaltri e logici. L’intervento di
Dio mostra tutta la goffaggine degli
uomini quando vogliono aiutarlo o
difenderlo con le loro forze.

—Il grembo fecondo
della Chiesa

Le nostre comunità non sono mai al
riparo dal rischio dell’aridità, che ri-
spunta quando alle relazioni serene
e distese subentrano relazioni so-
spettose, segnate dalla preoccupa-
zione per il potere e la ricchezza.
L’esperienza-chiave per la fecondità
è l’accoglienza. Una comunità è fe-
conda nella misura in cui si rende
ospitale. Grembo e accoglienza sono
in realtà due parole inseparabili,
perché il grembo è il simbolo stesso
dell’accoglienza. Genera colui che
accoglie; genera la comunità ospita-
le. Non c’è nulla di nuovo: già la pri-
ma comunità cristiana, pur essendo
ancora un piccolo gregge, cercava di
superare la tentazione di chiudersi
come una cittadella fortificata e si
sentiva invece grembo fecondo:
“erano perseveranti nell’insegna-
mento degli apostoli e nella comu-
nione, nello spezzare il pane e nelle
preghiere” (At 2,42). Una koinonia

così forte, nella comunità di Ge-
rusalemme, da estendersi ai

beni e alle proprietà. In

un clima fecondo, che ci ricorda l’e-
sultanza di Sara dopo la nascita di
Isacco: letizia e semplicità di cuore,
lode a Dio, favore da parte del popo-
lo. È una bellissima descrizione del
grembo fecondo della Chiesa.
La maternità della Chiesa è matura-
ta e cresciuta per secoli “nelle case”,
come testimoniano sia gli Atti degli
Apostoli sia le Lettere paoline. La
connotazione domestica rimane fon-
damentale nelle nostre comunità cri-
stiane, che sono feconde quando col-
tivano relazioni familiari, più che
aziendali; quando si aprono all’acco-
glienza dell’ospite, più che rifugiarsi
nell’affermazione della propria iden-
tità; quando la comunione al pane
eucaristico si traduce nella condivi-
sione del tempo, degli affetti e delle
risorse e non si limita alla precisione
del rito. Anche di qui deriva l’impor-
tanza del coinvolgimento della fami-
glia nell’itinerario dell’iniziazione
cristiana e della mistagogia; sappia-
mo bene che non esistono ricette si-
cure, ma sappiamo anche l’importan-
za di provare le strade possibili per
proporre itinerari “domestici”, come
si sta tentando attraverso vari meto-
di di catechesi “alla” famiglia - cer-
cando la strada di un “secondo an-
nuncio” che faccia leva sulla genito-
rialità - ma anche “con” la famiglia,
“nella” famiglia e “della” famiglia.

La Chiesa genera alla fede, da sem-
pre, attraverso i sacramenti, la paro-
la, il servizio, la preghiera. Genera e
accoglie con affetto nel battesimo i
nuovi cristiani, immergendoli nel mi-
stero della Pasqua; come una madre
fa con i figli, li lava con l’acqua e poi
li profuma con il crisma, li nutre con
l’eucaristia nel giorno del Signore, li
corregge e li perdona con la peniten-
za, e nel frattempo li educa ad ama-
re insegnando loro a parlare, senza
perdere tempo nelle parole seconda-
rie ma concentrandosi su quelle es-
senziali, sul kerygma; la madre è
dunque anche la prima maestra. La
Chiesa-madre poi introduce i figli ai
momenti festosi della famiglia e li
rende a volte anche protagonisti di
questi eventi; educa poi al servizio e,
come ogni madre attenta, abitua i fi-
gli a rispettare gli altri e ad una par-
ticolare cura verso i fratelli meno
fortunati e più bisognosi.

PASTORALE
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Prepara poi tutti i suoi figli alla vita
adulta, aiutandoli a compiere le scel-
te fondamentali con responsabilità.
Una brava madre non pretende lo
stesso passo e il medesimo ritmo di
crescita da tutti i figli, ma sa rispet-
tarne l’indole, le capacità, le possibi-
lità e i limiti; prevede cioè dei cam-
mini graduali, scanditi da tappe e di-
versificati. 

—Una comunità
madre e libera 

A partire dalla consapevolezza che
di fatto è l’intera comunità che gene-
ra - o non genera alla fede; Sara non
è, e non deve essere, solamente “la
catechista”, ma l’intera assemblea
eucaristica, e specialmente l’équipe
degli operatori pastorali, a partire da
presbiteri, diaconi, ministri e consa-
crati, per comprendere animatori
della liturgia e dell’oratorio, allena-
tori, persone impegnate nelle realtà
caritative e assistenziali, capi scout
ed educatori di Azione Cattolica e
così via. O l’intera comunità si rende
conto di essere grembo, oppure que-
sto grembo sarà sterile. 
Non possiamo sognare una comu-
nità-rambo, fatta di supereroi con ca-
pacità eccezionali. Ma nemmeno ci
possiamo rassegnare ad una comu-
nità-zombie, fatta di morti viventi
che destano forse più compatimento
che timore. Una comunità madre e li-
bera, come dice san Paolo, è una co-
munità normale. La nostra madre
probabilmente non ci ha educati
consultando i capitoli di un manuale
di psicologia, ma ci ha accolti nel suo
grembo, ci ha messi al mondo, ci ha
lavato, nutrito, pulito, profumato, cu-
rato, corretto, educato. Se le persone,
fin da piccole, si sentono accolte e
guidate da una comunità che li ospi-
ta dentro a tutte le proprie esperien-
ze, magari poi prenderanno le di-
stanze, ma conserveranno quella
gratitudine sulla quale il Signore,
nelle occasioni che lui conosce, potrà
innestare un nuovo interesse per la
vita di fede.

a cura di Anna Maria Gellini

1. Ufficio Catechistico Nazionale. Il Convegno
si svolse ad Assisi il 26 – 27 aprile 2018 a li-
vello nazionale, aprendo un progetto di suc-
cessivi Convegni regionali.

Lo scorso 28 febbraio la CEI
ha invitato a parlare fr. Gio-
vanni Dalpiaz e suor Alessan-

dra Smerilli, quali delegati di CISM
e USMI, alla giornata sugli immobi-
li ecclesiastici del convegno degli
economi diocesani. I due hanno rac-
contato l’esperienza della gestione
degli immobili da parte delle congre-
gazioni religiose tracciandone le li-
nee storiche e sociologiche e illu-
strando i recenti testi della Congre-
gazione per gli Istituti di Vita Consa-
crata. Sono state narrate le ferite in-
ferte al patrimonio immobiliare de-
gli istituti religiosi dalle politiche di
soppressione degli enti ecclesiastici
con il conseguente incameramento
degli immobili da parte del nascente
stato italiano, per soffermarsi poi sul
rapporto tra i religiosi e il territorio.
Hanno quindi ricordato la capacità
profetica dei diversi carismi di atti-
vare opere che in Italia hanno sapu-

to rispondere ai nuovi bisogni di for-
mazione e di carità. L’importante ca-
lo delle vocazioni, insieme ai sempre
maggiori adempimenti burocratici,
descrivono il contesto entro il quale
oggi inserire la riflessione sui beni
immobili ecclesiastici che necessita-
no di politiche efficienti ed efficaci.

—Temi
ancora assenti

Il contesto CEI ha apprezzato l’in-
tervento dei religiosi e involontaria-
mente evidenziato che alcuni temi
relativi alla gestione del patrimonio
ecclesiastico di ordinaria trattazione
per il contesto diocesano – censi-
mento degli immobili, utilizzo di
software dedicati, interoperabilità
dei dati – sono ancora assenti nel-
l’ambito dei religiosi, a meno di ec-
cezioni. La Chiesa gerarchica gode
di politiche e strumenti condivisi de-
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Convegno degli economi diocesani 

PROBLEMI E RISORSE
DEGLI IMMOBILI 

L’importante calo delle vocazioni, insieme ai sempre
maggiori adempimenti burocratici, descrivono il contesto
entro il quale oggi inserire la riflessione sui beni immobili

ecclesiastici che necessitano di politiche efficienti ed
efficaci. Attenzione agli errori da evitare!
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raggiunto l’obiettivo, infatti negli ul-
timi dieci anni si sono dedicate a una
seria ricerca su come utilizzare me-
glio gli spazi abitativi secondo il pro-
prio carisma. Nel loro grande edifi-
cio di Torre del Greco, la comunità
religiosa ha riservato per sé un’abi-
tazione più piccola, eppur sufficien-
te, per dare alla scuola già esistente
spazi più funzionali e adeguati e per
far posto al Centro Armonia – dedi-
cato alla famiglia, con un’attenzione
particolare ai bambini del territorio
bisognosi di supporto educativo e ai
loro genitori e a Òikos – Centro po-
lifunzionale per persone con disabi-
lità che è stato inaugurato lo scorso
8 aprile dopo un lungo lavoro di rac-
cordo con il territorio e le istituzioni
a favore di persone con disabilità.2

Vincere questa sfida richiede la ca-
pacità di riconoscere i segni dei tem-
pi, i propri limiti e andare oltre se
stessi: “se il chicco di grano, caduto in
terra, non muore, rimane solo; se in-
vece muore, produce molto frutto”
(Gv 12,24).

—Gli errori
da evitare 

Quali sono invece gli errori da evita-
re per non danneggiare gli immobili
del proprio istituto?
1. Vivere come se la parte materiale
dell’esistenza fosse di ostacolo. Non
si pensa alla vita dell’istituto come
ad un unicum, ma si chiede all’eco-
nomo di risolvere i problemi puntua-
li estromettendo l’economia dalla
storia della salvezza, che secondo
questa tentazione sembrerebbe esse-
re fatta solo di cose immateriali.
2. Non conoscere lo stato dell’arte
degli immobili. Non disporre di un
censimento aggiornato e ben orga-

dicati alla gestione del patrimonio
immobiliare, elementi pressoché as-
senti nel panorama dei religiosi, tan-
to che fr. Giovanni mi ha onorato ci-
tando la mia ricerca dottorale quale
fonte per conoscere il riuso e le va-
lorizzazioni degli immobili dei reli-
giosi in Italia e quindi gestire il feno-
meno dell’esubero degli immobili
degli enti religiosi in un Paese che
vede chiudere circa 300 conventi
ogni anno.1

In passato gli istituti religiosi hanno
costruito contenitori – gli immobili –
per allocare i contenuti: servizi per i
poveri, scuole per sovvertire un futu-
ro di povertà preannunciato, centri
di formazione femminile e così via.
Oggi restano i contenitori ma non
sempre i contenuti. Situazione pro-
blematica, difficile e aggiungerei
sconcertante: i seguaci di chi “non ha
dove posare il capo”(Mt 8,20) hanno
beni immobili in misura superiore
alle necessità,tanto da avere spesso
dei beni sovradimensionati o inuti-
lizzati.
Nell’esortazione apostolica Evange-
lii Gaudium 231-233 papa Francesco
invita a prendere seriamente in con-
siderazione che “la realtà è più im-
portante dell’idea”. Suggerisce anco-
ra una volta di leggere, comprende-
re e lasciarsi sollecitare dai segni dei
tempi (Mt 16, 2-3 Gaudium et spes 4),
che in questo frangente sono costi-
tuiti da un patrimonio che necessita
cambiamento.

Nella conferenza di Massimo Recal-
cati alla Pontificia Università Grego-
riana intitolata “La notte del Getse-
mani” dello scorso 22 marzo, lo psi-
canalista descriveva l’eredità come
qualcosa che necessita intrinseca-
mente di novità e non di essere sola-
mente conservata, istanza che altri-
menti porta all’autodistruzione. An-
che l’eredità costituita dagli immobi-
li ecclesiastici in possesso degli isti-
tuti religiosi necessita di novità.
Questa sfida è stata affrontata e vin-
ta dalle Benedettine delle catacom-
be di Priscilla di Roma, nate per cu-
stodire e valorizzare il tesoro prezio-
so delle stesse catacombe. Dallo
scorso mese di gennaio alcuni giova-
ni di Pietre vive, associazione per la
catechesi attraverso la bellezza e
l’arte, condividono con le Benedetti-
ne questa missione http://www.pietre
-vive.org/. La comunità dei giovani
ha trovato alloggio in un apparta-

mento del monastero
e le pietre vive lavora-
no come guide alle ca-
tacombe promuoven-
do anche momenti di
preghiera. Le mona-
che benedettine non
erano più in grado di
gestire da sole le cata-
combe per il loro nu-
mero esiguo e per l’e-
levata età. Hanno ri-
conosciuto una nuova
vocazione oggi pre-
sente nella Chiesa, dif-
ferente dalla loro, ma
ispirata dai tempi pre-
senti e capace di inter-
loquire con la contem-
poraneità.
Anche le suore della
Provvidenza hanno
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nizzato di tutti i beni immobili è un
grave problema. Si tratta di strumen-
to necessario per qualsiasi politica di
gestione e programmazione che
comprenda la conformità urbanisti-
ca dei beni e lo stato della verifica
dell’interesse culturale (pratica ne-
cessaria in caso di alienazione che
necessita mediamente di un anno
per essere ottenuta). Senza questo
strumento non è possibile eseguire
una gestione concertata del patrimo-
nio immobiliare: è consigliabile in-
fatti gestire complessivamente l’in-
sieme delle proprietà e non assume-
re singole decisioni sui vari immobi-
li senza conoscere il piano generale
e avere strategie complessive. 
3. Assumere decisioni senza con-
frontarsi con il futuro. Anche l’ambi-
to immobiliare ha delle regole da ri-
spettare, una tra le più importanti è
che ogni scelta immobiliare deve es-
sere fatta in relazione al periodo me-
dio lungo (20-25 anni). Pertanto pri-
ma di assumere decisioni in merito
agli immobili, in base al piano cari-
smatico si dovrà ipotizzare il futuro
dell’istituto nei prossimi 25 anni
(Quanti saremo? Che età media
avremo? Quale sarà la nostra mis-
sione? Dove?) e quindi operare scel-
te. Troppe volte si vede ristrutturare
un’opera poco prima che venga
chiusa…
4. Non conoscere e non gestire lo sta-
to urbanistico degli immobili pregiu-
dicandone il valore. Ovvero non ci
interessiamo di conoscere cosa le
leggi urbanistiche comunali preve-
dono per i beni di proprietà degli
istituti. Quante scuole non sono de-
stinabili ad altri usi perché non si so-
no presentate le opportune osserva-
zioni nei giorni successivi all’appro-
vazione degli strumenti urbanistici e
ora il valore dell’immobile ne risen-
te gravemente! Gli strumenti urba-
nistici oggi prevedono la possibilità
di azioni concordate tra proprietari e
gli enti locali che necessitano di tem-
po e di soldi nonché di opportuna
programmazione. Spesso gli istituti
arrivano già affaticati alla vendita
degli immobili e non hanno tempo
per gestire eventuali cambi di desti-
nazione d’uso che aumenterebbero
il valore degli immobili. Risultato: si
vende a basso prezzo per poi vedere
aumentare a dismisura il valore del
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bene grazie alle politiche di valoriz-
zazione immobiliare attuate dall’ac-
quirente. 
5. Definire una vendita accettando
un pagamento dilazionato: abbiamo
visto fallire una società nei giorni
successivi all’atto di vendita e quella
casa costruita con tanta fatica dalle
suore oggi è di altri che neppure
hanno corrisposto il giusto paga-
mento! Mai vendere senza ricevere i
soldi contestualmente all’atto a me-
no che non ci si accordi per un rent
to buy – affitto con riscatto -.
6. Affittare o dare in comodato im-
mobili a enti o persone che non han-
no un passato verificato o verificabi-
le. Ad esempio è stato dato un como-
dato ad un nascente istituto di suore
che ha ospitato una cerimonia di
consacrazione di un vescovo scisma-
tico. 
7. Fidarsi di consulenti che non me-
ritano la propria fiducia. Il ruolo api-
cale di una istituzione religiosa oggi
è di particolare difficoltà. Spesso i
consulenti si guadagnano la stima
semplicemente non contrariando la
committenza e “lisciandone il pelo”.
Magari offrono consigli affinché po-
co cambi così da garantirsi la conti-
nuità della consulenza e lasciare la
committenza gratificata nell’imme-
diato ma impelagata in gravi proble-
mi di gestione – penso alle molte ca-
se per ferie con il bilancio in rosso.
La materia è così complessa che non
basta un bravo professionista. Oc-
corre un team di perso-
ne con competenze di-
verse (tecnici, econo-
mi, giuristi civili e di di-
ritto canonico non uno
contro l’altro ma uniti
in un progetto comu-
ne) consapevoli delle
specificità dei beni ec-
clesiastici e del cari-
sma della proprietà. 
8. Non decidere e la-
sciare gli immobili inu-
tilizzati. La prima cau-
sa di deperimento di
un immobile è il suo
inutilizzo, superiore ai
danni provocati da ter-
remoti o guerre. Oc-
corre gestire il proprio
“portafoglio immobi-
liare” senza lasciare

che il tempo lo distrugga e assumen-
dosene le responsabilità.
Le difficoltà sono molte ma è possi-
bile gestirle nel rispetto delle neces-
sità dell’ente– carismatiche, sociali,
ecologiche ed anche economiche – e
facendo sì che ciò che è un bene lo
sia veramente, a differenza delle
molte volte in cui gli immobili sono
dei gravi pesi.
Invito gli istituti religiosi che già
hanno dato vita a nuove opere in lo-
ro proprietà anche in collaborazione
con altri enti o affidato a terzi i pro-
pri immobili a condividere queste
buone pratiche segnalandole alla se-
guente email: fgiani@fondazionehu-
manitate.it. 
Concludo ricordando una frase di
san Giovanni Crisostomo (Omelia
su Lazzaro, 1, 6:PG 48, 992D) affin-
ché ci solleciti a fare del nostro me-
glio “Non condividere con i poveri i
propri beni è derubarli e togliere lo-
ro la vita. Non sono i nostri beni che
noi possediamo, ma i loro”.

Francesca Giani
architetto della fondazione

Summa Humanitate e PhDstudent DICEA
La Sapienza Roma

fgiani@fondazionehumanitate.it

1. Confrontando i dati dell’Annuarium statisti-
cum ecclesiae del 2014 e del 2015 si evince
che nel corso del 2015 sono state chiuse in
Italia 289 case di istituti di diritto pontificio.

2. https://www.facebook.com/oikos.centro.pol-
ifunzionale/
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Oggi L’Arche ha 154 comunità in 38
paesi; Fede e Luce ne ha 1.500 in 83
paesi, comunità in cui le persone con
e senza disabilità intellettiva possono
trovare un luogo di appartenenza,
mangiare allo stesso tavolo di fratel-
lanza, condividere la vita insieme.
Egli ispirò Fede e Condivisione in
Nord America e Fede e Amicizia in
Irlanda del Nord. Intercordia è un’al-
tra ispirazione di Jean, che incoraggia
gli studenti a vivere un’esperienza in-
terculturale tra i poveri e gli emargi-
nati nei paesi in via di sviluppo.
Era un instancabile sostenitore del-
le persone rifiutate e ai margini del-
la società, ispirando molte altre or-
ganizzazioni esistenti per persone
con disabilità intellettive. Il suo mes-
saggio ha trovato un’eco in molti
cuori, a prescindere dalla religione o
dalla visione del mondo. Il suo
profondo desiderio di seguire Gesù
lo portò direttamente ad accogliere
chiunque fosse disposto a condivide-
re la propria vita con persone con di-
sabilità intellettuali e a lavorare per
la giustizia.

“Queste comunità sono scuole del
cuore che hanno trasformato la vita
di innumerevoli persone in tutto il
mondo”. (Jean Vanier)

—Uomo di mutue relazioni

Per oltre 50 anni, ha vissuto gli alti e
bassi della vita di comunità con per-
sone con e senza disabilità intelletti-
va. Amava le amicizie fedeli non so-
lo con le persone dell’Arche Trosly,
la comunità da lui fondata in Fran-
cia, ma in molti paesi diversi in cui
L’Arche, Fede e Luce si diffondeva-
no. Ha imparato attraverso la quoti-
dianità della comunità ad andare ol-
tre il generoso servizio di chi ha bi-
sogno e a  vivere la gioia di essere in
comunione con loro.

“Jean Vanier non aveva paura di se-
dersi a mensa con persone con disa-
bilità intellettiva. Questo è ciò che vo-
leva fare: invitare le persone a casa
sua. A l’Arche non si tratta solo di of-
frire ore di sostegno da dare loro; si
tratta di prendersi cura delle persone
come amici “. (Richard Keagan-Bull,
membro di L’Arche di Londra,   con
una disabilità intellettiva)

Abbiamo ricavato dal portale
in lingua inglese dell’Arche
International questi flash su

Jean Vanier, filosofo, scrittore, leader
religioso e morale, fondatore di co-
munità per persone con e senza disa-
bilità intellettuali ... e soprattutto, se-
guace di Gesù, e un pacificatore 

“La cosa più importante è non fare
cose per persone povere e in diffi-
coltà, ma entrare in relazione con lo-
ro, stare con loro e aiutarle a trovare
fiducia in se stesse e scoprire i propri
doni”.

—Uomo di fede

Il suo desiderio più profondo era se-
guire Gesù, dal quale ha ricevuto la
sua ispirazione e il suo sostegno, e vi-
vere il Vangelo in modo radicale e
fedele. Avendo rinunciato alla ricer-
ca dell’impatto e dello status, incon-
trò persone con disabilità intellettive
e scoprì una pienezza di vita e di

gioia nella piccolezza della vita quo-
tidiana assieme a loro.

“Credo fermamente che Dio sia
nascosto nel cuore del più piccolo di
tutti, nel più debole di tutti, e se ci
dedichiamo a lui, apriamo un nuovo
mondo”. (Jean Vanier)

—Fondatore

Il punto di svolta nella vita di Jean
avvenne nel 1963, con la sua prima
visita a un’istituzione per persone
con disabilità intellettive. Il loro
profondo “‘grido di relazione”‘ ha
toccato il suo cuore. La sua risposta
fu semplice: compra una casa e invi-
ta alcune persone con disabilità in-
tellettiva a venire a vivere con lui.
Questo fu l’inizio dell’ Arche. Fede e
Luce seguirono alcuni anni dopo,
fondati con Marie-Hélène Mathieu.
Trasportato da un’ondata di entusia-
smo, entrambe le comunità si diffu-
sero in tutto il mondo.

PROFILI E TESTIMONI

La scomparsa di Jean Vanier

LA RIVOLUZIONE
DELLA TENEREZZA

Jean Vanier è stato filosofo, scrittore, leader religioso
e morale, fondatore di comunità per persone con e senza

disabilità intellettuali e soprattutto, seguace di Gesù
e uomo di fede.



—Il messaggero

Il sogno di Jean era di ri-
velare i doni delle persone
con disabilità intellettive, i
doni del cuore, a un mon-
do che ne aveva bisogno.
Ha scoperto che colui che
è diverso non è una mi-
naccia da temere, ma un
tesoro che può arricchire
la nostra vita. Ha scritto
oltre 30 libri, tradotti in 29
lingue ed è stato filmato
molte volte, condividendo
sempre con passione le sue intuizio-
ni sulla vulnerabilità umana, la co-
munità e la spiritualità.
Jean ricevette molte onorificenze co-
me il Premio Internazionale Paul VI,
donato da Papa Giovanni Paolo II
(Italia, 1997), il Rabbi Gunther Plaut
Humanitarian Award (Canada,
2001) , il Premio Templeton 2015, ...
ma forse la più grande onorificenza
che Jean ha avuto fu quando Jean-
Pierre Crépieux ottenne la Légion
d’Honneur, la prima persona con di-
sabilità intellettiva a ricevere questo
più alto riconoscimento in Francia.

“Possiamo non essere tutti chiamati a
fare grandi cose che provocano gran-
di titoli nei giornali, ma siamo tutti
chiamati ad amare e ad essere amati,
ovunque possiamo trovarci. Siamo
chiamati ad essere aperti e a crescere
nell’amore e quindi a comunicare vi-
ta agli altri, specialmente a quelli che
sono nel bisogno”. (Jean Vanier)

—Uomo di unità

Jean ha cambiato il nostro modo di
comprendere le persone con disabi-
lità intellettuali e cosa si-
gnifichi essere veramente
umani. Egli considerò le
persone con disabilità in-
tellettive come fonte di vi-
ta per tutti noi, come
agenti di cambiamento
nella società. Il suo sogno
era una rivoluzione della
tenerezza,  rendere la so-
cietà più compassionevo-
le,  più inclusiva. Voleva il
cuore posto alla cura degli
altri. Ha abbattuto le bar-
riere della divisione che

separa le persone, desiderando un
mondo in cui ognuno è considerato
unico e prezioso. Ha visto che L’Ar-
che aveva un dono da offrire al mon-
do. Era  un segno che è possibile vi-
vere in comunità dove la differenza
è vista come un dono e non come
una minaccia.

“Al di là dei loro doni o dei loro li-
miti, le persone sono unite insieme in
una comune umanità. Ognuno ha un
valore unico e sacro e ciascuno ha la
stessa dignità e gli stessi diritti”. (Jean
Vanier)

—Uomo di presenza,
un ascoltatore

Jean ha ispirato innumerevoli perso-
ne. Molti direbbero: “Mi sento me-
glio in sua presenza, mi sento amato
e ascoltato”. Quando chiesero ad
Angelika Mandaiker dell’India cosa
pensasse di Jean Vanier dopo averlo
ascoltato la prima volta non accennò
nemmeno al suo discorso: “Ero così
toccata dal modo in cui egli ascolta-
va, dal modo in cui era presente a
ciascuna persona”.

Dopo aver frequentato un
ritiro o una conversazione
di Jean molti sentirono un
invito a cambiare la loro
vita e scoprirono lo scopo
della loro esistenza. Dopo
aver incontrato Jean a un
ritiro del 1971, Jo e Pat Le-
non furono subito colpiti
dalla sua umanità e com-
passione:  “È stato attra-
verso di lui che abbiamo
scoperto la nostra vocazio-
ne all’Arche. Le sue parole
“Io ho fiducia dello Spirito

che opera in voi” ci indussero a fon-
dare una comunità dell’Arche (Cal-
gary) e a scegliere L’Arche come vo-
cazione della nostra vita”.

“Amare qualcuno non significa sem-
plicemente fare delle cose per loro ...
Amare qualcuno è mostrare ad essi la
loro bellezza, il loro valore e la loro
importanza; è capirli, capire le loro
grida e il loro linguaggio del corpo”.
(Jean Vanier)

—Uomo di celebrazione
e di perdono

Jean ha imparato nel corso degli an-
ni che “il perdono e la celebrazione
stanno al cuore della comunità”.
Disse: “Questi sono i due volti dell’a-
more”. Sapeva di non essere un san-
to. All’ultimo incontro internaziona-
le dell’Arche che frequentò, ha chie-
sto perdono per qualsiasi cosa aves-
se potuto ferire con la sua determi-
nazione a favore delle persone con
disabilità intellettive.
Guardando indietro, Jean diceva
spesso con un sorriso e uno scintillio
nei suoi occhi, “Non è forse stato di-

vertente? Non abbiamo ri-
so?”. Voleva che ogni per-
sona scoprisse ciò che lui
aveva scoperto: come l’a-
micizia con una persona
con disabilità intellettive
può liberarci per vivere ve-
ramente una vita di cele-
brazione e speranza e co-
struire così un mondo mi-
gliore. Credeva di poter
cambiare il mondo, un
cuore alla volta, il primo il
nostro.

a cura di A. Dall’Osto
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«Non c’è questione più
urgente»: non usa
mezze misure lo scrit-

tore e critico letterario Emanuele
Trevi nel presentare un breve saggio
che l’editrice Qiqajon, per la Colla-
na Sympathetika, pubblica con una
foto di copertina che cattura l’atten-
zione e induce alla lettura: una ma-
nina di bimbo che si appoggia a
quella di un adulto (padre, nonno?)
e un titolo affascinante L’arte di tra-
smettere.
Autrice è NathalieSarthou-Lajus,
PhD a San Francisco, già insegnante
di filosofia nei licei francesi e, dal
2007, vicedirettrice di Etudes, la no-
ta rivista di spiritualità e cultura dei
gesuiti di Francia.
«È evidente che tutti noi viviamo og-
gi in una crisi della trasmissione»,
spiega Trevi in riferimento alla sfera
della vita intellettuale e culturale,
ma altresì in quella della vita priva-
ta e delle sue tonalità emotive fon-
damentali. Si tratta di una crisi che
coinvolge tutti, dai genitori agli inse-
gnanti, dai maestri spirituali ai legi-
slatori e persino gli artisti. E dire che
il concetto di futuro viene sempre
associato a quanti sono più giovani,
i quali però, almeno secondo la per-
cezione diffusa, sembrano faticare
più di ieri a “recepire” quanto tra-
smesso loro dagli adulti.
Forse è necessario intendersi sui ter-
mini, e qui entra in gioco la riflessio-
ne dell’autrice. Non è un trattato fi-
losofico, come qualcuno potrebbe
aspettarsi, e neppure un racconto
esperienziale: piuttosto un misto di

poesia e di psicologia (molti gli ag-
ganci alla spiritualità ignaziana) con
tratti di vita vissuta e quel continuo
rimando alle regole del rugby (sport
che Nathalie ha praticato fin da
bambina), con l’inseguimento dei
volteggi della palla ovale, metafora
della vita.

—Trasmettere non è
insegnare, né educare

Filo conduttore è l’esperienza di fi-
glia e poi di madre che si respira ad
ogni passo (è diverso parlarne in pri-
ma persona o raccontarla «dall’e-
sterno», men che meno inventarla,
come accade talvolta nei blog).
Un’esperienza sempre più fonte di
riflessioni, allorquando i figli diven-
tano grandi e si sperimenta la loro
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Un atto fondamentale tra generazioni

L’ARTE
DI «TRASMETTERE»

Non ha bisogno di maestri l’acquisizione dell’arte di
trasmettere, ma richiede un apprendimento permanente,
che si snoda lungo tutto l’arco della vita. Chi trasmette
diventa un costruttore di ponti per connettere culture e

generazioni differenti.

«partenza» tanto da farla conclude-
re: «La vita intera mi è parsa come
un figlio che parte».
Sappiamo tutti di essere eredi di
qualcuno, collocati in un momento
della storia che non è dipeso da noi:
eredi senza alcun testamento. Supe-
rato il senso di vertigine, siamo però
consapevoli di essere, a nostra volta,
depositari di un’eredità alquanto in-
certa: ciononostante «non possiamo
rinunciare al gesto di trasmettere»,
perché «senza trasmissione non c’è
più memoria delle origini, non c’è
più proiezione nel futuro, non c’è più
cultura e noi cadiamo nella barba-
rie».

Ma c’è un’equivalenza da sfatare:
«trasmettere» ed «educare» sono
due atti che non si confondono, co-
me spesso invece accade nell’im-
maginario comune.
Educare significa condurre fuori
dallo stato di ignoranza e di dipen-
denza nell’intento di emancipare
gli individui e far loro acquisire
una serie di conoscenze, sviluppa-
re attitudini e competenze.
Trasmettere indica, invece, che noi
non siamo la nostra origine: noi ri-
ceviamo un’eredità da altri e quel-
li che ce la trasmettono l’hanno a
loro volta ricevuta dalle genera-
zioni precedenti.
Ma qui iniziano i problemi, perché
«l’atto di trasmettere è un proces-
so sempre aleatorio». Trasmettere
non significa riprodurre il medesi-
mo, ma, come accade per ogni na-

scita, suscitare e accettare la sorpre-
sa. In quest’ottica ogni contenuto
trasmesso non viene recepito alla
stregua di un contenuto conoscitivo
(ecco la grande differenza con l’edu-
cazione o l’insegnamento), ma viene
ripreso in modo del tutto nuovo e
personale nelle nuove generazioni.
Ogni madre sa che il figlio portato
nel proprio utero per nove mesi, di-
venterà altro da sé e il suo destino
consisterà proprio nell’allontanarsi e
«partire». Anzi, sa bene che è pura il-
lusione che un figlio adolescente an-
che solo «parli» del suo vissuto alla
madre ed è del tutto anacronistico
che lei, come ogni genitore, proietti
su di lui le proprie attese. Perché il fi-
glio è «altro» e si realizza pienamen-
te solo al momento della partenza e
del distacco. È la storia del figlio del
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Vangelo, che parte senza voltarsi in-
dietro, o le parole di Gesù in croce –
figlio «in partenza» – che indica a
Giovanni: «Ecco tua madre».

—Trasmettere
è aprire ai sogni

Una trasmissione autentica è solo
quella in grado di spezzare il recinto
e aprire all’ospitalità, quella che ren-
de i figli capaci di partire, attrezzati
per abbracciare il mondo. Un’azione
difficile da accettare da parte di ge-
nitori immaturi o troppo rigidi, che
preferirebbero riprodurre nel figlio
il sé.
Eppure, è un loro moto del cuore e
una convinzione della mente diretta-
mente proporzionale alla crescita
dei figli, alla loro capacità di «vive-
re» autonomi e di diventare pronti a
trasmettere a loro volta, in un ciclo
della vita che fa appello essenzial-
mente alla fiducia.
Non ha bisogno di maestri l’acquisi-
zione dell’arte di trasmettere, ma ri-
chiede un apprendimento perma-
nente, che si snoda cioè lungo tutto
l’arco della vita, associato allo sguar-
do fiducioso dei passeurs, i passatori
o meglio traghettatori, perché «nel-
l’atto di trasmettere non si tratta
semplicemente di informare o comu-
nicare conoscenze, ma di far passare
qualcosa di sé ad altri», qualcosa che
gli altri recepiranno a loro modo e
soprattutto a livello inedito e perso-
nale.
Di qui un interrogativo che molti
stentano a fare proprio, soprattutto
in Italia (in particolare le mamme
troppo apprensive che si ritengono
indispensabili nella vita di un figlio):
«Chi diventerà grande se qualcuno
prima di lui non ha formulato il de-
siderio della sua grandezza?». Indur-
re a volgersi altrove per ritrovare o
rinforzare la fiducia che manca, si-
gnifica conferire loro «un proprio
potere, mutare riva e vincere la pau-
ra dell’ignoto». Per inseguire ciascu-
no i propri sogni.
È quella dimensione che l’autrice
chiama «soglia» e il cui potere assu-
me talvolta i connotati dello straor-
dinario, come nelle raffigurazioni
dell’Annunciazione del Beato Ange-
lico, o su quel cancello o portone di
casa dove due ragazzi innamorati si

scambiano le ultime parole in un
dialogo che non vorrebbe più aver
termine («magia della soglia»).
Sulla soglia genitori e figli scoprono
che possono vivere separati, senza
angoscia. Nonostante ogni partenza
sia strappo e lacerazione, non è più il
momento di porsi domande: si parte
e si lascia partire. Si prendono distan-
ze, perché siamo esseri di passaggio e
la soglia è «quella zona in cui anche
amici e amanti si lasciano sì, ma per
ricaricarsi nella certezza di ritrovare
poi il piacere di stare insieme».

—Trasmissione non è
conservazione

La conclusione di Nathalie non la-
scia spazio ad interpretazioni: «se
oggi la trasmissione è diventata più
incerta, è in primo luogo perché l’at-
to di trasmettere ha cambiato di si-
gnificato». Abbiamo dimenticato il
«gusto» della trasmissione, perché
l’abbiamo male interpretata e ci sia-
mo costruiti negli anni una sua rap-
presentazione conservatrice: in altre
parole, pretendiamo una riproduzio-
ne identica dell’eredità e un restare
nel posto che si è deciso essere il no-
stro una volta per tutte, senza chie-
dere il parere ad altri.
In tal modo i gusti dei figli, diversi
dai propri, vengono contrastati con
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angoscia nel timore di veder scom-
parire l’eredità familiare. Un model-
lo «deviato» e conservatore che sta
alla base dell’individualismo di una
società contemporanea dove il vuo-
to della trasmissione è altrettanto
pesante oggi quanto lo è stato in pas-
sato l’eredità che veniva imposta dai
padri o da quanti avevano la presun-
zione di essere «maestri».
Un disorientamento, quello attuale,
che ha condotto al timore del supe-
ramento di qualunque soglia che di-
venta ostacolo insormontabile e pa-
ralizzante al punto da considerare
ogni partenza come un evento in-
consolabile e ogni trasmissione un
indottrinamento che blocca la li-
bertà di adesione individuale. Segno
tangibile dell’insicurezza dei conte-
nuti trasmessi: chi non è autentico
passeur teme di veder morire o per-
dere per sempre i contenuti della sua
sbagliata trasmissione, finendo inevi-
tabilmente per cadere nella depres-
sione e nello stato di accusa del
mondo e del prossimo, in una nega-
tività priva di risurrezione.
Senza una trasmissione corretta, che
presume di un’adesione interiore e
personale, l’eredità verrà solo perce-
pita non come tesoro, bensì come un
fardello, e lo vediamo accadere quo-
tidianamente con la tradizione, la
cultura e pure con la fede.



Non dimenticare mai – il consiglio si
fa appello – il «gioco del passaggio»,
come avviene in ogni gioco dove esi-
ste un pallone. Una serie di gesti che
consiste nel «fecondare letteralmen-
te il pallone, nel renderlo quasi vi-
vente, in modo tale da portarlo come
un tesoro tanto prezioso e impreve-
dibile quanto un neonato uscito dal
grembo della madre».
Nel rugby, come in ogni altro gioco
di squadra, ogni giocatore non può
essere fecondo per il pallone, senza
la collaborazione del gruppo: biso-
gna, pertanto, procedere a livello di
collettivo dove ognuno dipende dal-
l’altro, guardando avanti sì, senza
però dimenticare chi è alle spalle.
Non si esclude affatto la penetrazio-
ne o lo scatto solitario, che non è per
se stessi, bensì per la squadra: come
in una fraternità corale, si gioca per
la maglia ed è motivo di sanzione il
conservare per troppi minuti il pallo-
ne per sé.

—Trasmissione è costruire
ponti e abbattere muri

Né conservazione, allora, né rigidità
a scatola chiusa: il passeur non fa al-
tro che «passare», non cerca disce-
poli, non cerca approvazione (l’ulti-
ma frontiera dei blog è inventarsi un
alter ego che ti dia ragione…). Ma
soprattutto chi trasmette così diven-
ta un costruttore di ponti per con-
nettere culture e generazioni diffe-

renti abbattendo i muri che altri in-
tendono costruire. È richiesta la pre-
senza di persone dalla cultura «anti-
ca», capaci di interpretare (senza ri-
schio di autoreferenzialità) altre cul-
ture e altre identità, sull’esempio
delle più grandi figure di missionari
che varcavano gli oceani senza rim-
pianti.
«Rifiutando una fissità mortifera, il
passeur è votato ad un’erranza infi-
nita»: il suo gusto per il viaggio o
l’incontro verso il diverso, la sua
energia e movimento sono animati
da una ricerca inesauribile che pre-
suppone grande libertà e fiducia;
perché il passeur teme l’appartenen-
za rigida, l’identità preconfezionata
che imprigiona e inaridisce, ma indu-
ce invece la crescita dell’altro (gli
angeli ne diventano la figura emble-
matica). Se così vissuta, senza rim-
pianto né timore, la trasmissione di-
venta gioia, o anche – come scrive
Sarthou-Lajus – «un modo per ave-
re la meglio sull’angoscia della pro-
pria finitezza umana».
Gli autentici passeurs sono allora
«dei grandi ostetrici che salvano la
posta in gioco della trasmissione,
perché hanno saputo sormontare
l’angoscia di morire, stupendosi del
ritorno della primavera e di tutti i
cominciamenti». Persone così sono
protese verso la vita e il domani, ge-
nitori ed educatori capaci di trovare
la giusta distanza con se stessi e con
i più giovani, senza ricatti affettivi di

sorta e, tantomeno,
proiezioni narcisisti-
che, persone che vivo-
no con lo scopo di nu-
trire e dischiudere i so-
gni, che non saranno i
loro.
«La tradizione senza
libertà è qualcosa che
schiaccia e la libertà
senza tradizione gira a
vuoto». La vera tra-
smissione richiede che
«ci si appoggi ad una
tradizione non scelta,
per affrancarsene e
poi riappropriandosi
di essa», in un’azione
che dura una vita.

Maria Teresa
Pontara Pederiva

Testimoni 6/201936

PASTORALE

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I

PER TUTTI

� 23-28 giu: p. Antonio Gentili B.
e dr. Luciano Mazzoni,
naturopata “Digiuno e
meditazione con le erbe della
salute di Frate Indovino (verso
una alimentazione consapevole)
2° tempo: l’Estate”
SEDE: “Domus Laetitiae”, Viale
Giovanni XXIII, 2 – 06081 Assisi
(PG); tel. 075.812792
e-mail: esercizispirituali@dla-assisi.it

� 30 giu-6 lug: don Mario
Guarriento, sdb “Le Beatitudini:
la strada dello Spirito” 
SEDE: Casa Mater Amabilis, Viale
Risorgimento Nazionale, 74- 36100
Vicenza (VI); tel. 0444.545275;
e-mail: vicenza@figliedellachiesa.org

� 30 giu-6 lug: p. Giuseppe
Valsecchi “Lectio divina sulle
parabole di Matteo” 
SEDE: Centro di spiritualità dei
Padri Somaschi, Somasca – 23808
Vercurago (LC); tel. 0341.421154;
e-mail: cespi.somasca@tiscali.it

� 1-8 lug: don Marco Bove “Corso
biblico” 
SEDE: Cenacolo Mariano
Missionarie dell’Immacolata-Padre
Kolbe, Via Giovanni XXIII, 15 –
40037 Borgonuovo-Sasso Marconi
(BO); tel. 051.846283; e-mail:
info@cenacolomariano.org 

� 7-13 lug: don Manuel Fabris “I
frutti dello Spirito Santo” 
SEDE: Santa Maria del Covolo, Via
Madonna del Covolo, 152 – 31017
Crespano del Grappa (TV); tel. e
fax 0423.53044; e-mail: casa
spiritualita@servemariachioggia.org

� 7-13 lug: p. Alessandro Barban,
osb cam “Le parabole di Gesù. Il
mistero del Regno di Dio”
SEDE: Foresteria del Monastero, loc.
Camaldoli, 14 52010 Camaldoli
(AR) tel. 0575.556013 – fax
0575.556001; e-mail:
foresteria@camaldoli.it

� 14-20 lug: p. Lorenzo Gilardi,
sj “L’amore che crea e ricrea” 
SEDE: Eremo della Trinità, Suore
Francescane Missionarie di Assisi,
Via Padre Pio, 2 – 06081 Assisi
(PG); tel. e fax 075 813283; e-mail:
eremo.trinita@libero.it

� 14-21 lug: mons. Ennio Apeciti
“Insegnaci a pregare”
SEDE: Domus Madonna delle Rose,
Via Protomartiri Francescani, 19 –
06081 Assisi (PG); tel. 075.8041106
– cell. 347.2711042; e-mail:

fmmrose@libero.itEDB
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Burkina Faso*

Paese in preda al terrorismo
Domenica 12 maggio, durante un attacco terroristico
contro la chiesa di Dablo, in Burkina Faso, sono stati
uccisi oltre al sacerdote don Siméon Yampa anche
cinque fedeli. A darne la notizia è stato il vescovo di
Kaya, mons. Théophile Nare, in un comunicato
pervenuto all’agenzia Fides. L’assalto, riferisce l’Agenzia
(lunedì 13 maggio), si è verificato tra le 9 e le 10 del
mattino, quando i terroristi, giunti a bordo di moto,
sono arrivati a Dablo, un villaggio che si trova a 90 km
da Kaya, capitale della regione centro-nord, nella
provincia di Sanmatenga. Il gruppo armato ha fatto
irruzione nella chiesa dove si stava celebrando la messa
domenicale, uccidendo cinque fedeli e l’officiante. Prima
di fuggire hanno dato alle fiamme il luogo di culto, per
poi saccheggiare e incendiare alcuni negozi e il centro
sanitario. 
Don Siméon Yampa era nato il 19 febbraio 1985 e
ordinato sacerdote il 7 luglio 2014 a Kaya. “Era una
persona umile – ha detto il vescovo - obbediente e
pieno d’amore, amava i suoi parrocchiani, fino al
sacrificio finale”. In Burkina Faso – 270.000 kmq di
superficie e 19,7 milioni di abitanti – è dal 2015 che si
moltiplicano gli attacchi terroristici. Già tre volte nella
capitale Ouagadougou sono avvenuti episodi del genere.
Sono stati presi di mira soprattutto un hotel, dei
ristoranti e anche l’ambasciata francese. Nel nord del
paese, ai confini con il Mali e il Niger, si verificano
assalti più volte alla settimana contro posti di polizia e
di gendarmeria. 
Il giorno dopo l’uccisione di don Siméon Yampa, il 13
maggio ha avuto luogo un nuovo attacco contro i
cattolici. Come riferisce sempre l’Agenzia Fides, mentre i
fedeli stavano riportando in chiesa la statua della
Vergine, dopo aver partecipato a una processione
mariana dal loro villaggio di Singa, nel comune di
Zimtenga (25 km da Kongoussi), nella regione del
centro nord del Paese, a quello di Kayon, situato a circa
dieci km di distanza, sono stati intercettati da uomini
armati che hanno lasciato andare i minori, ma hanno
giustiziato quattro adulti ed hanno distrutto la statua
della Vergine. 
Un altro assassinio ha avuto luogo il 17 maggio quando
è stato ucciso un missionario salesiano spagnolo, p.
Fernando Fernández nel centro salesiano di Don Bosco
nella città di Bobo Dioulasso.
Soltanto un paio di settimane prima, il 28 aprile, alla
fine della celebrazione liturgica a Silgadji, nella provincia
di Soum, a circa 60 chilometri dalla città commerciale
di Djibou, nel nord del paese, un pastore protestante
era stato assassinato insieme a cinque fedeli. Come a
Dablo, anche lì uomini armati hanno attaccato una
chiesa e aperto il fuoco durante la liturgia domenicale.
E in precedenza, a metà febbraio, un sacerdote spagnolo
e quattro doganieri erano stati uccisi in un attacco
jihadista nella parte orientale del paese. Intanto, fino ad

oggi non si hanno più notizie di don Joël Yougbaré,
parroco di Djibo, il sacerdote scomparso nel nord del
Paese, domenica 17 marzo. Tutte queste notizie rivelano
che attualmente la Chiesa e tutta la popolazione del
Burkina Faso si trova in un contesto di estrema
sofferenza. Crescono il terrorismo e l’estremismo
religioso, vengono uccisi sacerdoti, rapiti cristiani, non
sono risparmiate neanche le chiese che vengono
distrutte. Padre Donald Zagore, della Società per le
Missioni Africane ha dichiarato all’Agenzia Fides:
«Avviene ancora una volta che nel nome di Allah, il
misericordioso, si continua a uccidere. La verità però è
che Allah non manda nessuno ad uccidere per suo
conto. Coloro che uccidono in nome di Allah sono solo
criminali che meritano di essere arrestati e giudicati
secondo le leggi in vigore». Il Burkina Faso, fino a non
molto tempo fa, era considerato uno dei paesi più
tolleranti dal punto di vista religioso, dove convivono
pacificamente un 60% circa di musulmani, un 23,2% di
cristiani e un 15% di animisti e aderenti a credenze
tradizionali. A turbare questo clima hanno contribuito
almeno due fenomeni: anzitutto la vicinanza col Mali,
paese diventato un covo di terroristi e dove dal 2012
c’è una situazione di guerra civile; in secondo luogo, il
fatto che sono sempre più numerosi i giovani che dal
Burkina Faso vanno a studiare nell’Arabia Saudita dove
regna il wahabismo che è una forma rigida di islam.
Questi giovani tornano poi indietro radicalizzati.

Iraq*

La denuncia del card. Patriarca Sako
I Partiti politici iracheni con più potere hanno piazzato
i propri emissari anche nei seggi parlamentari riservati,
dal sistema istituzionale nazionale, ai rappresentanti
appartenenti alla componente cristiana. Lo stesso
“furto” delle quote di rappresentanza spettanti ai
cristiani si verifica negli organismi comunali e
amministrativi. Lo denuncia ancora una volta il cardinale
Louis Raphael Sako, Patriarca di Babilonia dei caldei. In
un articolato intervento sulle vere ragioni dell’esodo
dei cristiani dall’Iraq, il Primate della Chiesa caldea
enumera le cause e i possibili rimedi per i fenomeni di
emigrazione che stanno indebolendo la presenza stessa
dei cristiani in Iraq, e rischiano di cancellare per sempre
la pluralità di identità religiose, culturali e etniche che
rappresentava una risorsa della convivenza nazionale.
“Nel 1970” riconosce il Patriarca Sako “i cristiani erano
circa il 5% della popolazione dell’Iraq, e dopo la caduta
del precedente regime nel 2003, la loro percentuale
scese a meno del 2%”. 
Il cardinale caldeo riporta casi ed esempi concreti delle
discriminazioni che penalizzano i cristiani nella vita
ordinaria, anche attraverso la loro marginalizzazione
nell’accesso alle cariche pubbliche e accademiche.
Maryam Maher - riferisce il Patriarca nel suo
intervento, inviato all’Agenzia Fides - è una giovane
cristiana laureatasi con alti voti, inserita dal Ministero

brevi dal mondobrevi dal mondo
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dell’istruzione superiore e della ricerca scientifica tra i
laureati segnalati per le nomine, ma gli organismi
competenti hanno ignorato tale segnalazione, “perché lei
è cristiana”. 
Anche la nomina del nuovo Presidente dell’Università di
Hamdanyia – fa sapere il cardinale – non è stata
portata a termine perché il candidato più accreditato
era un professore cristiano. Non ha trovato finora
alcuna attuazione la legge approvata dal Consiglio dei
Ministri nel 2018 che disponeva l’assunzione di cristiani
negli enti pubblici e amministrativi, al posto di impiegati
o funzionari cristiani che vanno in pensione o lasciano
il posto di lavoro pubblico. 
Tra i fattori di disagio e di discriminazione sofferti dai
cristiani, il Patriarca Sako ricorda anche la mancata
istituzione di tribunali speciali chiamati a legiferare su
materie afferenti allo status personale: tutti i non
musulmani – spiega il cardinale iracheno - devono
sottoporre alle Corti islamiche i casi e le dispute su
questioni religiose, ereditarie e matrimoniali che li
vedono coinvolti. (GV) (Agenzia Fides 16/5/2019).

Medjugorje*

Autorizzati dal Papa i pellegrinaggi
Papa Francesco ha
deciso di autorizzare i
pellegrinaggi a
Medjugorje, che dunque
potranno d’ora in poi
essere ufficialmente
organizzati dalle diocesi
e dalle parrocchie e
non avverranno più
soltanto in forma
“privata” come accaduto finora. Lo hanno reso noto, il
12 maggio scorso, durante la messa nella parrocchia-
santuario, divenuto meta per milioni di pellegrini, il
nunzio apostolico in Bosnia-Erzegovina Luigi Pezzuto e
l’arcivescovo Henryk Hoser, visitatore apostolico a
carattere speciale della Santa Sede.
Come ha precisato il direttore ad interim della Sala
stampa, Alessandro Gisotti, «l’autorizzazione papale va
accompagnata alla «cura di evitare che questi
pellegrinaggi siano interpretati come un’autenticazione
dei noti avvenimenti, che richiedono ancora un esame
da parte della Chiesa. Va evitato dunque che tali
pellegrinaggi creino confusione o ambiguità sotto
l’aspetto dottrinale».
«Considerati il notevole flusso di persone che si recano
a Medjugorje e gli abbondanti frutti di grazia che ne
sono scaturiti – ha precisato Gisotti –, tale disposizione
rientra nella peculiare attenzione pastorale che il Santo
Padre ha inteso dare a quella realtà, rivolta a favorire e
a promuovere i frutti di bene».
La decisione del Papa arriva a un anno di distanza dalla
nomina di Henryk Hoser, arcivescovo emerito di
Varsavia-Praga in Polonia, quale «visitatore apostolico,

avvenuta il 31 maggio 2018.
Sia quella nomina che l’annuncio attuale non entrano,
dunque, nelle questioni dottrinali relative all’autenticità
del racconto dei sei veggenti in merito a quanto
accaduto a Medjugorje a partire dal giugno 1981, un
fenomeno non ancora concluso. Dei sei veggenti,
all’epoca bambini o ragazzi, tre assicurano di avere
ancora oggi l’apparizione quotidiana della «Regina della
pace», sempre alla stessa ora del pomeriggio e in
qualunque luogo essi si trovino: sono Vicka (che abita a
Medjugorje), Marija (che vive a Monza) e Ivan (che
risiede negli Stati Uniti ma torna spesso in patria). Una
quarta veggente, Mirjana, racconta di ricevere
un’apparizione ogni mese, il giorno 2, mentre per gli
ultimi due ex ragazzi di Medjugorje questo accade una
volta all’anno.
Secondo una decisione della Congregazione per la
dottrina della fede del 1991, finora erano permessi solo
pellegrinaggi privati a Medjugorje. I viaggi erano
consentiti solo se non avevano lo scopo di confermare
l’autenticità delle apparizioni mariane. Questa decisione
è rimasta la stessa anche successivamente, quando,
prima nel 2006 e poi nel 2010 le commissioni di
indagine vaticane si erano occupate delle visioni dei
veggenti. L’ultima, guidata dal card. Ruini, aveva chiuso i
suoi lavori nel 2014.
Dagli ambienti della commissione Ruini era filtrata la
notizia di un certo scetticismo circa le prime sette
presunte apparizioni, dal 24 giugno al 3 luglio 1981, e che
quindi occorreva indagare ulteriormente sulla loro
autenticità. In maniera ancora più critica erano
considerate le successive apparizioni. Tuttavia il rapporto
Ruini conteneva la raccomandazione di togliere
l’interdetto ai pellegrinaggi, ma questo era in contrasto
con la Congregazione per la dottrina della fede.
Papa Francesco non aveva ancora espresso fino ad
allora la sua decisione, ma nel febbraio 2017 aveva
nominato l’arcivescovo di Varsavia-Praga, Henryk Hoser,
come suo inviato a Medjugorje per occuparsi della cura
pastorale dei pellegrini.
Il Papa, a cui erano attribuite delle osservazioni critiche
sull’autenticità delle apparizioni, voleva ora vedere
chiaro per quanto riguarda la situazione pastorale del
luogo dei pellegrinaggi. Finora non esiste un
riconoscimento definitivo circa l’autenticità delle
apparizioni. Prima che questo avvenga, bisognerà che le
apparizioni siano terminate.
In un editoriale per Vatican News, il redattore capo
Tornielli ha ricordato il giudizio positivo del Papa sulla
pietà popolare nella lettera apostolica Evangelii gaudium
del 2013. Ha citato anche una sua dichiarazione di
un’intervista precedente in cui diceva: «Credo che
Medjugorje sia la grazia. È un fatto che non si può
negare: ci sono delle persone che si convertono».
Tornielli conclude: «Senza pronunciarsi circa l’autenticità
delle apparizioni, Francesco ha voluto occuparsi dei
pellegrini».

a cura di Antonio Dall’Osto
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VOCE DELLO SPIRITO

UN CUORE
PER NOI

La rivelazione della misericordia di Dio è concreta-
mente avvenuta in Gesù Cristo. In lui Dio ci ha tutti
eletti dall’eternità. Chi vede lui, vede il Padre (Gv 14,9).
La lettera agli Ebrei dice: “per poter essere un sommo
sacerdote misericordioso davanti a Dio egli dovette es-
sere in tutto uguale a noi (Eb 2,17). Egli è il trono del-
la grazia, a cui possiamo accostarci con fiducia per tro-
vare perdono e grazia (Eb 4,16). Gesù Cristo, Figlio in-
carnato di Dio, è il trono della misericordia”. La devo-
zione al Sacro Cuore di Gesù fu considerata in molti
secoli come espressione particolare della fede nell’amo-
re e nella misericordia di Dio, manifestati in Gesù Cri-
sto. […] Tale devozione ha radici bibliche. Possiamo
vedere tali radici già nella promessa del profeta Zacca-
ria (Zc 12,10), ripresa dal vangelo di Giovanni: «Vol-
geranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» (Gv
19,37). In questa predizione il cuore trafitto di Gesù
rappresenta tutta l’umanità di Cristo condannata a
morte per noi. Lo sguardo rivolto al cuore trafitto per-
mette nello stesso tempo di vedere l’amore di Dio in lui
incarnato e divenuto manifesto. Nel Cuore di Gesù ri-
conosciamo che anche Dio ha un cuore (cor) per noi,
i poveri (miseri), intesi nel senso più ampio del termi-
ne, e che quindi egli è misericors, misericordioso. […]
Per una rappresentazione iconografica, rispondente al-
la nostra sensibilità odierna, di una devozione al Cuo-
re di Gesù biblicamente, patristica-
mente e dogmaticamente rinnovata
possono essere di aiuto due passi
del vangelo di Giovanni. Da un la-
to si tratta delle rappresentazioni
medievali dell’amor cortese per
Cristo, le quali mostrano come il di-
scepolo prediletto posa il proprio
capo sul cuore di Gesù (Gv 13,23).
Tali rappresentazioni possono illu-
strare come nel bel mezzo dell’in-
quietudine e delle tribolazioni del
mondo esista un luogo nel quale
possiamo trovare la quiete e la pa-
ce interiore. L’altra immagine deri-
va dalla scena dell’incontro
dell’”incredulo” Tommaso con il
Signore risorto. In quella occasione
lo scettico Tommaso arriva alla fe-
de solo quando può mettere le sue

dita nella ferita del costato del Signore pasqualmente
trasfigurato (Gv 20,24-29). Come Tommaso a volte
neppure noi vogliamo semplicemente credere sulla pa-
rola degli altri. Come Tommaso anche noi troviamo la
fede solo nell’incontro personale con il Signore risorto.
L’incontro personale non deve rimanere nel campo pu-
ramente personale, ma deve aprirsi a tutti coloro che
soffrono accanto a noi e attorno a noi. Guardando il
cuore trafitto di Gesù constatiamo infatti che Dio ha
tanto amato il mondo da dare il proprio unico Figlio
(Gv 3,16). Perciò dobbiamo e possiamo condividere le
sofferenze con Dio e diventare solidali con tutti coloro
che soffrono in mezzo alle tenebre e alle atrocità del
mondo attuale. Perciò la Chiesa può partecipare, come
corpo di Cristo, in rappresentanza vicaria alla sofferen-
za del mondo, condividerla e sopportarla sino alla fi-
ne. In mezzo alla profonda notte del mondo sappiamo
naturalmente anche, con lo sguardo rivolto al cuore tra-
fitto di Gesù, che in esso batte il cuore di Dio per que-
sto nostro mondo. Esso è il cuore del mondo, la sua for-
za più intima e la sua grande speranza.

Walter Kasper
da Misericordia. Concetto fondamentale
del vangelo – Chiave della vita cristiana

Queriniana, Brescia 2016



IL CARISMA DELLA VITA MISTA

Uomini e donne
insieme per il regno
Una ragione buona per parlarne, con l’animo di chi si pone dinanzi a un

fenomeno che può esser significativo e profetico, ma pure con il
realismo di chi non si nasconde possibilità di equivoci e rischi.
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Èun elemento che caratterizza la vita di molte del-
le Nuove Forme di Vita Consacrata (NFVC),
elemento di novità rispetto a una vita consacra-

ta (VC) rigorosamente distinta in maschile e femminile,
anche all’interno della medesima ispirazione carismati-
ca. Oggi, invece, molti degli istituti o famiglie religiose
che stanno nascendo adottano uno stile di vita mista.
Una ragione buona per parlarne, con l’animo di chi si
pone dinanzi a un fenomeno che può esser significativo
e profetico, ma pure con il realismo di chi non si nascon-
de possibilità di equivoci e rischi.
Altra premessa non secondaria: osservo il fenomeno dal-
l’esterno, con la conoscenza e l’esperienza maturate ac-
compagnando alcune di queste NFVC, ma in ogni caso
senza il coinvolgimento di chi vive in prima persona ta-
le stile di vita e ne ha conoscenza ed esperienza dirette.

Tratterò la questione, conseguentemente, solo da un
punto di vista teorico, sperando di dare alcuni elementi
utili per la comprensione del fenomeno. 

Comunità mista: opportunità
e attenzioni

Vivere insieme da consacrati, uomini e donne, appare a
livello psicologico (la prospettiva nella quale io mi pon-
go), un problema double-face, con aspetti positivi e pu-
re con qualche punto interrogativo.

Opportunità

A prima vista la cosa sembra naturale e persino conve-
niente. Semmai, da un punto di vista rigorosamente psi-
cologico, la cosa strana sarebbe la convivenza determi-
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nata dalla stessa appartenenza di genere. Sembra molto
più normale la comunità mista, che oltre a rispondere a
un dato di natura, sul piano relazionale, dà una sensazio-
ne come di completezza a livello della personalità di
ognuno, maschio o femmina, inevitabilmente arricchito
dalla presenza e dalla convivenza
con persone dell’altro sesso. Non so-
lo, la diversità è anche provocante,
fa venir fuori, quasi costringe, a
esprimere rispettivamente la pro-
pria mascolinità e femminilità.
Un dato è certo: una certa omoses-
sualità nel passato era favorita an-
che dalle convivenze di persone ap-
partenenti allo stesso sesso (magari
fin dai tempi della prima formazione). Non è sicuramen-
te questo l’elemento che dà valore alle comunità miste,
né la loro motivazione originaria, ma in ogni caso anche
tale osservazione va nella linea della normalità di que-
sta situazione che pure non è così tradizionalmente pre-
sente nelle varie esperienze comunitarie di VC.
Un altro dato positivo è che la convivenza uomo-donna
normalmente arricchisce la qualità umana del vissuto,
con conseguenze positive anche nell’ambito spirituale e
relazionale, ad es., per quanto riguarda il discernimento,
dunque le scelte da fare, la condivisione della Parola,
l’interpretazione del carisma, la sua visibilità e capacità
di attrazione, il rapporto con il mondo esterno, la ric-
chezza della proposta fatta dalla comunità, la sensibilità
generale con cui s’affronta il vissuto… Una comunità
mista dà un senso maggiore di completezza, che può fa-
cilitare la vita al suo interno e render più efficace la te-
stimonianza all’esterno.
C’è un altro elemento che vorrei sottolineare: la convi-
venza armonica tra uomini e donne consacrati/e potreb-
be assumere oggi, nel presente contesto liquido che ren-
de liquidi anche i confini tra i sessi e giunge a miscono-
scere la naturale distinzione sessuale, un significato par-
ticolarmente attuale e preciso, come una risposta a tale
confusione e indefinitezza. Risposta che sottolinea la
ricchezza e bellezza del rapporto uomo-donna quand’è
vissuto nella chiarezza della propria identità sessuale e
nell’apertura reciproca all’apporto arricchente dell’al-
tro. Ma imparare a vivere la reciprocità dei rapporti tra
uomini e donne è un’urgenza anche nella Chiesa (vedi
certi maschilismi ancora imperanti nella comunità cre-
dente). 
Anzi, forse la dinamica relazionale che nasce da un pro-
getto comune di consacrazione, alla cui origine c’è sem-
pre la fantasia dello Spirito di Dio, consente anche di
uscire da certi stereotipi al riguardo e di identificare nuo-
ve vie per vivere in pienezza la propria identità sessuale
e provocare l’altro a fare altrettanto. imparare che sia
nella società sia nella Chiesa.

Attenzione/i

Il dato positivo, comunque, va assunto con realismo. Vo-
glio dire che al tempo stesso la convivenza pone proble-
mi, chiede una particolare vigilanza, domanda per l’ap-
punto molto realismo nella considerazione di quella nor-

malissima attrazione che lega l’uomo alla donna. 
Nessun allarmismo, solamente la consapevolezza che su
questo occorre esser molto obiettivi e coerenti. L’ideale
carismatico, infatti, non è detto che renda automatica-
mente le persone libere e mature, al punto da consentir

loro qualsiasi tipo di condotta senza
alcuna regola, e da non far sentire
l’esigenza d’un serio cammino for-
mativo, iniziale e permanente.
Anzi, potremmo dire che proprio la
convivenza mista esige un più alto
livello di maturità generale e affetti-
vo-sessuale particolare.
La storia racconta che più di qual-
che volta una certa ingenuità al ri-

guardo ha finito per creare presunzione e assenza di ri-
flessione sulle piste di formazione, e minore attenzione
alla condotta e al proprio mondo affettivo. Con conse-
guenze facilmente immaginabili.
Ma esiste anche la tendenza opposta. Quella di chi, di
nuovo con una certa ingenuità (e non conoscenza dell’a-
nimo umano, in definitiva), pretende o s’illude di risol-
vere il problema con semplici accorgimenti di tipo disci-
plinare-comportamentale, ad es. stabilendo rigidi e inna-
turali confini tra i due gruppi in ogni contesto di vita, o
creando di fatto una sorta di ossessione del pericolo o di
paura dello scandalo, e rischiando alla fine di svuotare
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dall’interno il senso vero e nuovo dello stile di vita mi-
sto.
Ma vi possono esser altri rischi oltre quello affettivo-ses-
suale. Ad es. il rischio d’un certo predominio (leggi “po-
tere”) del gruppo maschile, soprattutto laddove il ma-
schile s’identifica con il ministero ordinato. E le donne
che finiscono per ritrovarsi a preparare i pasti, fare le pu-
lizie e stirare la biancheria.
O il pericolo, ancora, d’una sottile conflittualità, a volte
implicita e nascosta, ma sempre reale, tra i due gruppi, e
mai affrontata esplicitamente, con conseguenti rivendi-
cazioni, risentimenti, nervosismi, dispetti e tensione
sempre sul punto di esplodere. Insomma, non s’improv-
visa la convivenza uomo-donna, nemmeno nella VC!
Vediamo allora di indicare qualche elemento che possa
aiutare a intendere e vivere più autenticamente tale ca-
risma della vita mista.

Condizioni e punti irrinunciabili

La tesi di fondo, già implicitamente enunciata, è che il
convivere abituale di uomini e donne consacrati/e nella
verginità chiede all’istituzione un’attenzione specifica al
tema a partire anzitutto dalla formazione iniziale, e dun-
que la definizione di progetti formativi specifici.
A parer mio tali progetti dovrebbero esplicitamente pre-
vedere piste educative attorno a questi temi.

Identità positiva e stabile
con stima di sé e senso di autonomia

Apparentemente questo non è un tema di tipo affettivo-
sessuale, in realtà è il concetto-madre, nel quale nasco-
no come conseguenza una ferma e solida identità sessua-
le, come vedremo meglio più avanti, e una capacità rela-
zionale generica e poi specifica con l’altro sesso.
L’uomo, per altro, ha bisogno d’avere una percezione so-
stanzialmente positiva e stabile di sé, che gli venga dal-
l’interno del proprio io, e non dall’esterno (dalla stima
altrui o dai propri successi e risultati, dal ruolo o dallo
status sociale o ecclesiale), fissata-radicata-costruita su
quello che la persona è e su quel che è chiamata a esse-
re, e sempre più edificata attorno alla relazione tra io at-
tuale e io ideale. Di fatto tale percezione cresce grazie al-
la coerenza con cui il soggetto vive, o alla fedeltà con cui
rispetta e conferma nella pratica della vita la propria
identità.
La risposta piena e appagante a questo bisogno (cioè la
sensazione d’una positività stabile e solida) dà alla per-
sona equilibrio, autonomia e al tempo stesso capacità di
relazione (senza “usare” l’altro), senso dei confini dell’io
e del tu, capacità di riconoscere e apprezzare il proprio
bene, e coraggio e onestà nel riconoscere e accettare i pro-
pri limiti, stima di sé e stima dell’altro (legata a quello che
è, molto più che a quello che fa).
Particolarmente, in relazione con il nostro tema, tale so-
luzione del problema dell’identità-positività rende la
persona solida sul piano affettivo, e non così bisognosa
della stima e dell’apprezzamento altrui. Al contrario, chi
non risolve tale problema diviene vulnerabile e dipen-
dente dal punto di vista affettivo, ossia bisognoso ed
estremamente sensibile a ogni segno di attenzione nei
suoi confronti. Immaginiamoci cosa succede e cosa sen-
te quando gli pare che qualcuno/a provi affetto o mostri
interesse verso la sua persona. L’esperienza ci dice che
la maggioranza delle crisi affettivo-sessuali del consacra-
to non sono di natura sessuale, ma nascono nell’area del-
la (povera) stima di sé. In una comunità mista, dunque,
un problema di identità potrebbe render ambigua la vi-
ta di relazione, esponendola al rischio d’un uso strumen-
tale e compensativo.

Grammatica della sessualità

Altra esigenza per chi vive in un contesto misto è rice-
vere una vera e propria formazione a vivere positivamen-
te la propria sessualità, a benedirla, per poi al suo interno
fare una scelta di vita verginale. A volte una malintesa en-
fasi spiritualeggiante, unita a un certo manicheismo, ci fa
assumere un atteggiamento negativo nei confronti della
sessualità come fosse creazione diabolica.
È importante allora prendere atto di quanto ci dice l’a-
nalisi psicologica, secondo la quale la sessualità ha que-
ste caratteristiche:

Energia

È anzitutto energia, qualcosa di estremamente prezioso
che dà forza, dinamismo e creatività a ciò che facciamo,
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a ogni livello, anche spirituale e in rapporto con Dio; non
è solo né primariamente qualcosa di oscuro e ambiguo,
o tentazione diabolica. Quando la sessualità è vista in
modo sospettoso o negativo ne soffre inevitabilmente la
nostra umanità e il modo di vivere la nostra verginità: sa-
remo forse celibi, allora, ma incapaci d’indicare la bellez-
za del celibato consacrato, o osservanti, ma senza la pas-
sione del cuore che suscita attrazione.

Energia relazionale...

È energia relazionale, che spinge ad aprirsi agli altri e
impedisce il ripiegamento su di sé, o tutte quelle forme
di autoerotismonarcisista, non solo genitale-sessuale, an-
che presbiterale. Il clericalismo, ad es., è sottile forma au-
toerotica, così come tante sue espressioni-variazioni in
cui l’io è sempre al centro, come l’autoerotismo pastora-
le, intellettuale, liturgico, teologico, relazionale, gruppa-
le-sociale, con discreto seguito di conseguenze molto ne-
gative per la vita di relazione: mania della carriera, biso-
gno di eccellere e di essere riconosciuti e promossi, at-
taccamento al ruolo, dipendenza dai risultati, aspettati-
ve irrealistiche, competitività, invidia e gelosia….

... aperta all’alterità

Terza caratteristica, la sessualità è energia che va nella
direzione dell’alterità, ovvero
provoca a vivere la relazione ri-
spettando l’alterità-diversità del
tu, senza ridurlo ai propri biso-
gni, interessi e pretese, e dando la
libertà di rapportarsi a ciò e a chi
è diverso dall’io, senza ricadere
nelle varie forme di omologazio-
ne dell’altro, più o meno sottili e
possibili anche nella vita del con-
sacrato/a (fino a giungere a quel-
la sessuale, all’omosessualità).
Vedi tutti quei tentativi di rende-
re l’altro simile a sé nelle idee,
gusti, tendenze…, di farlo prose-
lito, direbbe papa Francesco; o
come quella tendenza sempre
clericale di chiudersi nel proprio
gruppo, con chi mi dà ragione,
con le 99 del recinto (senza cerca-
re chi se ne va), di non confron-
tarsi mai con la diversità, a vari li-
velli, di evitare accuratamente le
periferie, di ripetersi senza la-
sciarsi formare e provocare dalla
diversità, di non aver mai nulla
da imparare dall’altro,….
Potremmo qui vedere la radice di
due devianze, oggi tutt’altro che
eventuali: quella del potere ma-
schile e quello della seduzione
femminile. Entrambe quali forme
di annullamento dell’altro e del-
la sua alterità, ovvero della sua
dignità e unicità.

… che crea complementarità

Ancora, l’energia affettivo-sessuale è ciò che consente di
vivere la relazione non dall’alto (vedi tante forme più o
meno subdole, passate e presenti, di potere clericale sul-
le donne), ma davvero in termini paritari e complemen-
tari, dando ognuno il proprio apporto e accogliendo-pro-
vocando quello altrui, quasi attivando nell’altro lo stes-
so dinamismo perché la relazione sia sempre qualcosa di
originale e mai sterile.
Tale complementarità quand’è vissuta bene diventa un ar-
ricchimento anche per l’interpretazione del carisma, che
non può che avvalersi d’un vissuto maschile e d’un vissu-
to femminile in dialogo serrato e costruttivo tra di loro.

Energia feconda

L’energia che caratterizza la sessualità è infine feconda,
esattamente perché s’avvale dell’apporto di due perso-
ne uniche-singole-irripetibili. È l’ultima caratteristica
della sessualità e quella che fa sintesi di tutte le altre:
quando la relazione è vissuta in termini rispettosi di que-
sta energia (affettivo-sessuale) lì nasce invariabilmente
qualcosa di nuovo. Così per ogni relazione, e così dev’es-
sere anche per la relazione del presbitero, altrimenti non
c’è pastorale.
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Ordo sexualitatis

Come si può ben vedere, l’impulso affettivo-sessuale ha
una sua “grammatica”, una sua ratio o ordo, o una sua
oggettività, con caratteristiche cui corrispondono moda-
lità e atteggiamenti precisi che vanno decisamente in
senso relazionale e che è interesse della persona osser-
vare (l’oggettività salvaguarda la soggettività), con l’a-
scesi che questo naturalmente implica. Come non vede-
re una singolare sintonia tra questa prospettiva e l’antro-
pologia cristiana? Benedire la sessualità (= coglierne e
viverne la valenza positiva anche solo o anzitutto sul pia-
no umano) è già creare equilibrio nella dinamica relazio-
nale e nella vita affettivo-sessuale del consacrato/a, spe-
cie di chi ha scelto di vivere in una comunità mista.

Corretta tipificazione sessuale

Ovviamente è possibile una autentica vita “insieme” so-
lo se gli elementi dell’insieme, uomini e donne, sono ben
definiti, senza ombre d’incertezza a livello personale.
Come dice Bianchi «le sorelle siano donne di fronte ai
fratelli e i fratelli siano uomini di fronte alle sorelle, per-
ché questa differenza, fino a nuovo ordine del Regno, è
essenziale e permanente».1

Anche qui vale lo stesso principio già indicato: la condi-
zione della vita mista esige ancor più, rispetto alla comu-

nità tradizionale monosessuata, una identificazione pre-
cisa col proprio sesso d’appartenenza. Qualsiasi confu-
sione al riguardo determinerebbe uno squilibrio relazio-
nale, che potrebbe pregiudicare una delle finalità che si
propone di raggiungere la comunità mista, cioè la rela-
zione complementare tra uomini e donne. Per stabilire
autentico dialogo occorre che i dialoganti siano ben
piantati nella rispettiva identità e contenti di quello che
sono. Il problema dell’identità e della stima di sé eviden-
temente passa anche attraverso la identità sessuale.

Capacità di gestione
della vita emotiva

Altro punto importante in una dinamica di vita mista è
la capacità della persona di gestire il proprio mondo in-
teriore, quella che noi chiamiamo la sensibilità.
Il discorso ci porterebbe piuttosto lontano. Accontentia-
moci di alcune note più essenziali.2 La sensibilità è quel-
l’orientamento emotivo, e pure mentale e decisionale,
impresso al nostro mondo interiore a vari livelli (le va-
rie sensibilità) dal vissuto personale e in particolare dal-
le scelte della vita quotidiana. Tale orientamento, è fon-
damentale ricordare, non ci cade dal cielo, ovvero non
esiste una sensibilità del tutto innata, che ognuno si ri-
trova dentro e su cui non ha alcun potere; al contrario,
ognuno ha la sensibilità che si merita e che s’è costruito
con le proprie scelte di ogni giorno, e in vari ambiti di vi-
ta (dalla sensibilità morale a quella credente, da quella
intellettuale alla orante, da quella maschile a quella fem-
minile…).
È nella sensibilità che nascono attrazioni, simpatie, desi-
deri, affetti…, che – se gratificati con una decisione o con
uno stile di vita corrispondente – a un certo punto pos-
sono anche condizionare la mente e divenire criteri abi-
tuali di scelta, criteri morali. E magari giustificare (agli
occhi del soggetto) una certa condotta.
Per questo è indispensabile imparare a gestire-educare
la propria sensibilità, in ognuna delle sue componenti:
sensi (esterni e interni, sensazioni, emozioni, sentimen-
ti, affetti, gusti, desideri, attrazioni, criteri di scelta, pas-
sioni…). 
Criterio o punto di riferimento di questo processo for-
mativo è l’identità del soggetto, ovvero la sensibilità de-
ve essere in sintonia con la propria identità (= verità o vo-
cazione).
Ora, se la nostra identità è quella di essere come il Figlio,
allora il criterio formativo è evidente. D’altronde è quel-
lo che già Paolo aveva stupendamente intuito: “abbiate
in voi gli stessi sentimenti (= sensibilità) di Cristo Gesù”
(Fil 2,5). Un principio chiarissimo a livello psicologico e
spirituale. Per un impegno formativo che non potrà che
durare tutta la vita. E che riguarda in egual maniera la
formazione della sensibilità maschile e di quella femmi-
nile. Certamente in essa vi sono pure elementi innati, le-
gati alla diversità sessuale, ma molto dipenderà da come
il singolo consacrato, uomo o donna, cercherà di forma-
re la propria sensibilità maschile o femminile. In altre pa-
role, nessuno potrà giustificare quel che sente e poi at-
tua (sensazioni, emozioni, sentimenti, gesti…) semplice-
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possano essere distribuiti equamente anche tra gli uomi-
ni, per non lasciare alle donne in esclusiva un certo tipo
di servizio casalingo che di fatto freni e riduca la loro ca-
pacità nell’annuncio (le donne prime annunciatrici del-
la resurrezione di Gesù!) e la loro vocazione esplicita-
mente missionaria, specie in certi ambienti.
Così come dovrebb’esser sempre più normale prevede-
re anche per le donne la possibilità di ruoli di responsa-
bilità in ambiti di azione comuni.

Formazione specifica

Altro punto rilevante è la garanzia d’una formazione
specifica. Anzitutto nel senso della distinzione dei per-
corsi formativi, a cominciare dal responsabile d’essi: è
preferibile, voglio dire, che vi sia una formatrice per le
donne e un formatore per gli uomini, lo richiede quella
comunanza di vedute e sintonia che facilita la comuni-
cazione e la sensazione d’esser compreso/a dalla guida.
Così come è bene che la formazione sia formazione spe-
cifica a vivere in una realtà mista, dia attenzione agli ele-
menti fondamentali che garantiscono la convivenza se-
rena e costruttiva tra i sessi, sia così realista da preveder-
ne i rischi, o da contemplare la possibilità non così stra-
na che possano capitare, ad es., situazioni di innamora-
mento o relazioni in qualche modo problematiche (ge-
losie sentimentali e dintorni), sia così personalizzata da
intuire ed esplicitare la particolare disponibilità o meno
del soggetto in formazione, anche in chiave di discerni-
mento vocazionale. Attenti all’illusione di ridurre la for-
mazione a un fenomeno di gruppo.
Sarebbe non solo ingenuo, ma pure pericoloso dare per
scontata la libertà di vivere abitualmente in una comu-
nità mista senz’alcun problema.

Formazione permanente

Il vivere in tale tipo di comunità esige un’attenzione co-
stante: fin dall’inizio uno dev’esser aiutato e provocato a
capire il perché di questo stile, quale significato esso ab-
bia, per non correre il rischio di dargli un senso solo psi-
cologico o di novità e originalità fine a se stessa. O per-
ché, ancor peggio, non si disponga a viverlo come forma
di sottile compensazione di bisogni psicologici irrisolti.
Occorre caricare di senso spirituale-carismatico una op-
zione del genere. E dunque favorire anche tempi di dia-
logo approfondito e formazione specifica sui rapporti e
sulle differenze uomo-donna e sulle difficoltà di relazio-
ne, in modo che la convivenza diventi davvero una cre-
scita reciproca, una profezia di un modo diverso e non
conflittuale di vivere insieme.
In tal senso è fondamentale curare la formazione dei for-
matori.

Amedeo Cencini, fdcc

1. E. Bianchi, Nella libertà e per amore, Qiqajòn, Bose (Magnano) 2014,
pp. 99-100.

2. Faccio qui riferimento al mio testo “Dall’aurora io ti cerco”. Evange-
lizzare la sensibilità per imparare a discernere, San Paolo, Cinisello B.
2018.

mente perché maschio o femmina, ma dovrà domandar-
si quanto la propria sensibilità è passata attraverso un
percorso formativo e di conversione. 
Insomma, occorre evangelizzare la sensibilità. In un cam-
mino che darà un particolare tono e stile alle proprie re-
lazioni incidendo sulla qualità della vita e sulla ricchez-
za della testimonianza individuale e comunitaria.
Questo è molto importante per una comunità mista, ma
raramente –mi pare- è preso in considerazione.

Alcune indicazioni concrete

In ciò che segue mi permetto dare alcune semplici indi-
cazioni molto concrete, che mi sembrano convenienti
per l’organizzazione della vita nelle convivenze miste. 
Non sono indicazioni assolute, ma semplici orienta-
menti.

La convivenza non sia un assoluto

Non credo che la convivenza debba diventare un asso-
luto, per cui tutto deve sempre e in ogni caso esser pen-
sato, fatto, celebrato, consumato, interpretato, discusso…
assieme. Attenti al rischio d’esser soffocati dal valore che
si vuole vivere. Col rischio di smarrire una certa autono-
mia e capacità di giudizio e discernimento personale.
Ad esempio, certamente momento molto importante
d’una comunità mista sono i pasti, o tempi di svago. Ma
nulla di male se ogni tanto, una o due volte la settimana
i pasti sono separati, e così alcuni momenti di svago. Co-
me pure altri momenti significativi della vita d’una co-
munità consacrata.
Ogni comunità dovrebbe su questo operare un discerni-
mento, cercando un giusto equilibrio anche attraverso
tentativi e miglioramenti di rotta.

Non ricadere in alcuni stereotipi

La convivenza tra uomini e donne consacrati/e dovreb-
be portare, come abbiamo visto, alla valorizzazione del-
le rispettive identità maschile e femminile, permettendo
così di non ricadere in alcuni stereotipi culturali-sociali.
Che non è purtroppo quel che è accaduto in alcune di
queste comunità miste, in cui si è corso concretamente il
rischio, come già accennato, che agli uomini venisse ri-
servato un compito più direttivo o ministeriale (nel ca-
so dei preti), o comunque più nobile e dignitoso, mentre
le donne, di fatto, sono diventate le domestiche o le guar-
darobiere o quelle che provvedono ai servizi e lavori di
casa e più umili. Sarebbe una contraddizione che non
gioverebbe alla causa e alla sua novità.
In concreto, ferma restando la regola che gli incarichi de-
vono esser affidati soprattutto in base alla capacità del-
le singole persone, e non della loro appartenenza di ge-
nere, è buona cosa, normalmente, che attività e lavori
siano fatti il più possibile insieme, pur mantenendo atti-
vità e impegni personali e altri comunitari specifici per
uomini o per donne, per valorizzare le diverse caratteri-
stiche e attitudini dei diversi sessi. 
In tal senso è bene che alcuni lavori di utilità comune
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Manicardi, sacerdote della dioce-
si di Carpi, rettore del Caprani-

ca e docente alla Gregoriana, offre
una articolata riflessione sul tema
della tenerezza. Spesso “screditata co-
me virtù dei deboli” o vissuta a bassi
profili, “la tenerezza è un grande biso-
gno del nostro tempo, il correttivo a
una globalizzazione che ha reso trop-
po formali non pochi rapporti”. Fon-
te per la riflessione è il vangelo di
Marco.

Quando il ramo
diventa tenero 

Nella parabola del fico (Mc 13,24-32)
Gesù presenta un paradigma di tene-
rezza particolarmente educativo:
«Dalla pianta di fico imparate la pa-
rabola: quando ormai il suo ramo di-
venta tenero e spuntano le foglie, sa-
pete che l’estate è vicina». La lezione
che Gesù vuole dare con queste sue
parole, è quella della giusta reazione
al tempo e ai suoi segni. La matura-
zione di un essere vivente è infatti
connessa col tempo, sia nel suo sem-
plice trascorrere sia nelle trasforma-
zioni che il tempo inevitabilmente
produce. Perché la tenerezza maturi,
è necessaria la collaborazione del sog-
getto, ma è anche conseguenza del-
l’accoglienza di quanto viene dall’am-
biente esterno. La metafora dell’arri-
vo dell’estate allude chiaramente a
una variazione che viene da Dio e
dalla sua azione nel tempo. Contem-
poraneamente, però, la tenerezza di
quel ramo è dovuta al fatto che la
pianta si mantiene ben esposta, sa gi-
rarsi verso il caldo, è in grado di assor-
bire bene la situazione che la circon-
da e di farsene coinvolgere adeguata-
mente. Sul piano umano, la tenerezza
proviene in definitiva anche dalla ca-
pacità di saper accogliere le situazio-
ni esterne, di riuscire a utilizzare il

tempo accettando con spontanea sim-
patia i suoi «segni», lasciandosi tocca-
re positivamente dai cambiamenti. 

Tenerezza
come dono

Un’altra grande testimonianza di te-
nerezza può essere colta in modo par-
ticolare nel racconto evangelico del-
l’Ultima cena di Gesù (Mc 14,17-25).
Il dono del proprio corpo nella forma
del pane spezzato e offerto come ci-
bo, è il prendere in mano tutto se stes-
si e il donarsi completo, con una gene-
rosità senza sconti. Il corpo, che sta
per morire sulla croce, viene conse-
gnato alla vita dei discepoli: questo
dono è un cibo che li custodirà e li
farà vivere. In maniera complementa-
re, anche il corpo di Gesù non morirà
semplicemente sul patibolo romano
degli schiavi, ma sarà così custodito
nell’esistenza dei discepoli e potrà
continuare a vivere in loro sulla terra.
Il collegamento marciano tra dono
del proprio corpo e tenerezza prova-
ta da Gesù diventa ancora più eviden-
te se si leggono in parallelo la secon-
da moltiplicazione dei pani (Mc 8,1-9)
e l’Ultima cena. 

Tenerezza
e cuore indurito

Un successivo apporto della narrazio-
ne dell’evangelista Marco alla rifles-
sione sulla tenerezza è il costante ri-
chiamo al pericolo del cuore indurito.
La folla e i discepoli sono descritti

spesso come “rovinosamente bloccati
dall’indurimento del loro cuore”. Un
ulteriore modello di tenerezza — ac-
canto a quello della capacità di fare
largo, nel proprio spazio, a un altro di
cui si percepisce un bisogno tanto im-
portante quanto i nostri diritti e le no-
stre libertà — è quello del discepolo
che supera l’indurimento originario
del proprio cuore e riesce a compren-
dere e ad accogliere il dono portato
da Gesù. Una tale comprensione,
però, si realizza soltanto dove accada
un ascolto veramente capace di «ti-
rarci fuori da noi stessi». La conferma
di quanto ciò sia difficile ma, al tem-
po stesso, possibile è data dalla para-
bola del seminatore (Mc 4,1-20). Un
terzo modello di tenerezza è quello
rappresentato dalla stagionatura di
una persona che sa crescere, matura-
re e invecchiare. Il discepolo ha sem-
pre bisogno di continuare a maturare,
perché c’è senza dubbio un necessa-
rio processo di interiorizzazione, che
esige tempi lunghi. Inoltre ognuno di
noi incontra un incessante variare di
situazioni esterne, di culture, di collo-
cazioni personali differenziate che
possono aiutare a comprendere di più
e a maturare meglio. Il maturare alla
luce del susseguirsi delle stagioni cul-
turali è un passo importante per riu-
scire nel passaggio dall’emozione e
dal sentimento alla virtù della tene-
rezza. In questo senso non solo “si
escludono sdolcinature fuori luogo,
ma anche ogni imprecisione etica e
ogni ambigua connivenza”. Proprio
su questo punto talvolta la tenerezza
ha dei nemici, che suppongono che la
commozione su di una persona possa
condurre a sconti sulla sua condotta,
con mosse ambigue, diseducative e
colpevoli. 
Le parole che, al culmine della narra-
zione marciana, le donne trasmettono
ai discepoli — «Egli vi precede in Ga-
lilea. Là lo vedrete, come vi ha detto»
(16,7) — mostrano che la risurrezione
è una forza che non solo interessa la
corporeità di Gesù ma si estende al-
l’esistenza dei discepoli come forza
che li rende capaci di riprendere la se-
quela dietro di lui. La rinascita del di-
scepolato avviene perciò nel clima di
una rinata circolarità della tenerezza.
“Se sono piante diventate tenere, i di-
scepoli di Gesù metteranno fuori ra-
metti che, in ogni tempo, sono prepa-
razione e inizio concreto del futuro”.

Anna Maria Gellini

LA TENEREZZA
NEL VANGELO DI MARCO

NOVITÀ LIBRARIE

Ermenegildo Manicardi

«Quando il ramo diventa tenero»
La tenerezza nel Vangelo di Marco

EDB, Bologna 2019, pp. 112, € 10,00
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Solo attraverso l’incontro fra culture e
religioni differenti sarà possibile trovare
una via d’uscita dalla crisi odierna di un
mondo frammentato, nessuna cultura o
religione può considerarsi sovranamente
autosufficiente e nessuna gerarchia fra
di esse appare sostenibile. Solo la convi-
venza mediante l’elaborazione del con-
cetto e della pratica di «co-tradizioni cul-
turali» sembra aprire un varco tra le con-
traddizioni che oggi pesano sulla vita
quotidiana dell’umanità. L’Occidente
deve provare qui la virtù del suo acume
analitico: l’islam non è un tutto granitico,
coeso, come non lo è il cristianesimo. So-
prattutto oggi, in un mondo di migranti

e di comunicazioni di massa, occorre non
cedere agli stereotipi, ai pregiudizi, alle
indebite generalizzazioni. È necessario
imparare ad essere abitanti del villaggio
e nello stesso tempo cittadini del mondo.

Franco Ferrarotti

La convivenza indispensabile
EDB, Bologna 2019, pp. 96, € 8,00

Arcivescovo di Modena-Nonantola, do-
cente di Teologia sistematica alla Facoltà
teologica dell’Emilia Romagna dal 1989
al 2010, parroco a Forlì dal 2009 al 2015,
Castellucci è dal 2018 presidente della
Commissione episcopale della CEI per la
dottrina della fede, la catechesi e l’annun-
cio. Nel suo libro si mette in dialogo con
don Lorenzo Milani, nel cinquantesimo
della sua morte. Non è stato un dialogo
facile: don Lorenzo non era tenero verso
i vescovi. Era un «obbediente scomodo»;
l’obbedienza cioè non era per lui rasse-
gnazione o accettazione passiva; era li-
bertà di parola, correzione filiale, dissen-
so leale e aperto, nella caparbia volontà di

Professore di Filosofia medievale e ara-
ba all’Università Paris 1 Panthéon-Sor-
bonne e docente in varie università a li-
vello internazionale, l’A. presenta
un’ampia considerazione sull’attualità
della religione in relazione complesse si-
tuazioni mondiali. Trent’anni fa si discu-
teva di politica quando si voleva rende-
re serio un dibattito, ma per ridere si par-
lava di religione. La situazione oggi si è
rovesciata: nel migliore dei casi la politi-
ca suscita un’impietosa alzata di spalle,
ma sulla religione non si ride più. L’in-
quietudine si insinua negli animi di fron-
te ad alcune sue forme estreme e alla
violenza che talvolta ne deriva. Brague

evita la psicologia e la sociologia del fe-
nomeno religioso per riflettere su ciò
che la religione dice di Dio e su come
possa preservare o minacciare la libertà
morale e la integrità fisica dell’uomo
d’oggi.

Rémi Brague

Sulla religione
EDB, Bologna 2019, pp. 224, € 19,50

Filippo Manini

Vera sapienza è l’incontro con l’altro
Città Nuova 2019

Il dono è una di-
mensione fonda-
mentale dell’u-
mano. Ma oggi è
ancora possibile
il dono, come
frutto di gra-
tuità, di condivi-
sione, di scam-
bio sui moltepli-
ci piani dell’esi-
stenza umana?
L’A. ci indica la
Bibbia come autorevole voce che offre
risposte a questa domanda. La via mae-
stra è la via della sapienza e la vera sa-
pienza è l’incontro con l’altro, la disponi-
bilità al dialogo in una relazione di rico-
noscimento reciproco. Oggi (non senza
tensioni) si accetta facilmente la circola-
zione di denaro e merci, mentre più fati-
coso e complesso è l’incontro e il dialo-
go tra popoli e culture. I richiami alla
Scrittura possono aiutarci a leggere e ad
orientare le esperienze attuali. Nel Libro
della Genesi, ad esempio, attraverso le
genealogie e i racconti si afferma la co-
mune umanità di tutti i popoli pur non
tacendo i conflitti tra fratelli; nei raccon-
ti sulla liberazione dall’Egitto, come luo-
go d’oppressione, non si tace che Mosè è
cresciuto alla corte del faraone. L’ingres-
so nella terra promessa è narrato come
una conquista con lo sterminio degli abi-
tanti, ma anche convivenza pacifica re-
golata da accordi. La schiavitù in Egitto
è ricordata come monito per non inflig-
gerla ad altri…Esempio di dialogo e di
scambio di doni è offerto dall’incontro
tra la regina di Saba e Salomone, come
dall’incontro tra Elia, israelita e la vedo-
va straniera di Sarepta di Sidone, in un
tempo di siccità e di miseria. Le tre gran-
di religioni abramitiche - ebraismo, cri-
stianesimo, islam - per il loro legame rap-
presentano la vicinanza che può diveni-
re sia convivenza pacifica sia conflitto e
pretesa d’esclusivo possesso della comu-
ne eredità; inoltre le varietà e divisioni
interne a ciascuna impediscono ogni
semplificazione e spronano alla tolleran-
za. In poco più di settanta pagine l’A. in-
coraggia a riscoprire diversi aspetti del
dono e del dialogo come possibili e ric-
chi di significato e di speranza, pur rico-
noscendo le profonde differenze cultura-
li e religiose, non componibili superfi-
cialmente. E lo scambio di doni tra uo-
mini apre allo scambio di doni con Dio e
alla possibilità di dialogo tra Dio e l’u-
manità.

rimanere dentro la Chiesa e vedersi rico-
noscere dai superiori. Nient’altro ha fatto
soffrire don Milani quanto l’indifferenza,
il sospetto e l’ostilità che percepiva dalla
Curia fiorentina e in parte anche dal ve-
scovo.

Erio Castellucci

Lettera di un vescovo a don Milani
EDB, Bologna 2019, pp. 56, € 5,50
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